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    Papa Francesco


    I retroscena dell’elezione e le sfide che attendono il nuovo pontefice raccontati dalla Stampa e Vatican Insider


    A cura di Francesca Sforza

  


  [image: papa.jpg]


  
    Fratelli e sorelle, buonasera


    Voi sapete che il dovere del Conclave era di dare un vescovo a Roma,


    sembra che i miei fratelli cardinali siano andati a prenderlo quasi alla fine del mondo


    Adesso vorrei dare la benedizione, ma prima vi chiedo un favore


    Prima che il vescovo benedica il popolo


    Chiedo che voi preghiate Dio per benedire il vostro vescovo


    Città del Vaticano, 13 marzo 2013, le prime parole pronunciate da Papa Francesco


    Il vangelo radicale


    Enzo Bianchi


    I cardinali hanno scelto il nuovo vescovo di Roma e come vescovo di Roma Francesco si è affacciato al balcone, chiedendo che il popolo della Chiesa «che presiede nella carità» invocasse su di lui, chinato in silenzio orante, la benedizione del Signore. Solo dopo ha impartito lui stesso la benedizione di Dio sul popolo cristiano, ad affermare simbolicamente che ogni benedizione viene dall’alto, dal Signore della Chiesa che ascolta la preghiera dei semplici. Accanto a lui il cardinale vicario per la diocesi di Roma, a sottolineare ancor di più la sua missione prioritaria, l’evangelizzazione della città, l’annuncio della buona notizia del Signore risorto che si dilata ai confini del mondo da Roma, città del martirio degli apostoli Pietro e Paolo. Anche nel ricordare il suo predecessore, così come nel parlare di se stesso, è al suo ministero di vescovo di Roma, successore di san Pietro, che ha fatto riferimento.


    Francesco - nome scelto per la prima volta da un papa e per di più dal primo gesuita della storia divenuto vescovo di Roma - è nome che da solo evoca un ritorno al Vangelo sine glossa, alla radicalità di una testimonianza di vita che diviene annuncio nel quotidiano, a uno stile semplice e povero che confida solo nel Signore. Vedremo presto quali strade nuove e antiche questo aprirà per la Chiesa di Roma e la Chiesa universale: oggi, come ha detto papa Francesco, inizia un «cammino di chiesa», «vescovo e popolo, vescovo e popolo», un cammino di «fratellanza, amore e fiducia», un cammino intessuto di «preghiera per tutto il mondo perché ci sia grande fratellanza». Questo giorno è davvero il giorno della gioia e dell’azione di grazie al Signore per il dono offertoci dallo Spirito che i cardinali hanno saputo discernere e accogliere.


    


    Il segno di una svolta


    Andrea Tornielli


    Un candidato neanche tanto nascosto, c’era. Solo così si spiega la rapidità di un conclave che ha avuto quasi gli stessi tempi di quello di Ratzinger, senza Ratzinger. Era quello che prendendo la parola in presenza dei colleghi porporati, la scorsa settimana, aveva fatto l’intervento più breve, senza consumare i cinque minuti di tempo consentiti. E che aveva parlato col cuore di una Chiesa capace di mostrare il volto della misericordia di Dio. L’elezione di Jorge Mario Bergoglio, primo Papa gesuita e latinoamericano della storia della Chiesa, primo Papa ad assumere il nome di Francesco, ha sorpreso molti. Sembrava che i cardinali cercassero un Papa giovane, ne hanno eletto uno di 76 anni. Sembrava che dovessero scegliere un «governatore» per la Curia romana, hanno scelto uno dei porporati più lontani dal carrierismo, dai giochi, dalle cordate curiali.


    L’elezione di Francesco è il segno di una svolta. Non era mai accaduto nella storia recente della Chiesa che venisse eletto il secondo arrivato del precedente conclave, né che un Pontefice, affacciandosi per la prima volta al balcone di San Pietro, prima di benedire i fedeli, chiedesse ai fedeli una preghiera e una benedizione per lui.


    Bergoglio ha sempre denunciato, negli anni scorsi, il rischio per la Chiesa di essere autoreferenziale: «Se la Chiesa rimane chiusa in se stessa, invecchia. E tra una Chiesa accidentata che esce per strada, e una Chiesa ammalata di autoreferenzialità, non ho dubbi nel preferire la prima».


    Certo, la sua designazione va nella direzione che è emersa in questi giorni, nelle congregazioni generali: una riforma della Curia, una maggiore collegialità, evitare che si ripetano gli scandali degli ultimi anni. Ma anche se è facile prevedere passi in questo senso, la priorità, per tutti gli elettori, è stata quella di eleggere un uomo di Dio, innanzitutto un testimone. Anche la scelta di apparire al balcone accompagnato dal Vicario di Roma, il cardinale Agostino Vallini, e l’insistenza con cui ha sottolineato il legame di vescovo con la diocesi della Città Eterna, è un segnale importante. Il segnale di un pontificato che sottolinea innanzitutto il legame con la Chiesa locale, quello del pastore con il suo popolo.


    Non è facile fare previsioni sulle scelte future del nuovo Papa. Su chi sceglierà di portare alla Segreteria di Stato, su come intende affrontare il tema della trasparenza finanziaria e i problemi dello Ior, su quali decisioni prenderà dopo aver letto, con dolore, le pagine del dossier di Vatileaks. Ma fin dal nome e dallo stile umile del suo primo presentarsi ai fedeli, alla Chiesa e al mondo, ieri sera è stato possibile comprendere a tutti che questa istituzione con duemila anni di storia sulla spalle, ancora una volta ha saputo rinnovarsi e stupire. Un gesuita che sceglie il nome francescano, che sceglie di chiamarsi come il grande santo italiano, il grande riformatore della radicalità del Vangelo, è un segno di speranza e un invito al cambiamento per la Chiesa tutta.


    


    


    Francesco, la povertà scomoda


    Alessandro Barbero


    Si aspettava un Papa francescano, che avrebbe potuto essere il primo a scegliere il nome di Francesco. È arrivato un papa gesuita, e lo ha scelto lo stesso: Jorge Mario Bergoglio sarà Francesco I. Del resto, per quanto gesuita non poteva mica chiamarsi Papa Gesù, anche se nei paesi di lingua spagnola il nome Jesus esiste eccome. Ma la scelta del nome, da parte d’un Papa, è sempre la dichiarazione d’un programma: e chiamarsi Francesco significa farsi carico di un programma davvero impegnativo.


    Francesco, infatti, significa innanzitutto una cosa: povertà. E se finora nessun papa s’è mai chiamato così, è forse anche per lo spavento di dover incarnare la povertà di Cristo e degli Apostoli vivendo nei palazzi vaticani. Certo, la povertà si può intendere, ed è stata intesa, in senso spirituale: ma Francesco non l’intendeva così. Francesco d’Assisi è vissuto in una Cristianità in tumultuosa crescita economica, in cui le disuguaglianze fra ricchi e poveri apparivano sempre più drammatiche. Una Cristianità in cui c’era sempre più gente capace di leggere e di discutere: e quel che la gente leggeva nei libri, è che Cristo e gli Apostoli andavano scalzi, e dormivano dove capitava.


    Francesco volle dimostrare che nella Chiesa c’era gente capace di prendere sul serio questa sfida: vivere per strada, possedere soltanto gli stracci che si portavano addosso, mantenersi scaricando casse ai mercati generali, e stare vicini ai poveri. Non molti anni prima era arrivato a Roma un altro che aveva le stesse idee: si chiamava Pietro Valdo, e a Roma l’avevano preso in giro, cacciandolo a pedate. Poi si erano accorti di avere sbagliato, e quando Francesco arrivò a chiedere l’autorizzazione per il suo movimento, evitarono di cacciarlo via: anche se lo costrinsero a ingoiare tanti, troppi compromessi. Così tanti che Francesco a un certo punto mollò tutto, e si dimise dalla direzione del suo ordine, diventato nel frattempo una potente multinazionale, protestando che non era quello che lui voleva. A partire da quel momento la spaccatura tra i francescani osservanti, che avrebbero voluto restare fedeli alla visione di Francesco, e quelli più accomodanti che accettavano i compromessi è stata una delle grandi linee di frattura del mondo cattolico, evocata vividamente da Umberto Eco nel “Nome della Rosa”.


    E dunque, se nessun Papa si è mai chiamato con questo nome è anche perché era difficile sapere chi fosse stato davvero Francesco. Per troppo tempo l’ordine francescano aveva avallato l’idea di un Francesco inimitabile, simile a Cristo, un caro uomo gioioso che amava tutti e non aveva mai avuto un dubbio, non aveva mai commesso un errore. Per avallare questa immagine disincarnata venne dato ordine di distruggere tutte le biografie più antiche, che presentavano un Francesco scomodo, spigoloso, ferocemente critico contro una Chiesa amante delle comodità, e anche umanissimo, perché pieno di dubbi. Quando quelle biografie sono saltate fuori, in tempi recenti, gli storici si sono accorti che la storia di san Francesco era tutta da riscrivere. Il cardinale Bergoglio queste cose certamente le sapeva, e le sa Papa Francesco: il nome che ha scelto non è sinonimo solo di perfetta letizia, di amore per il Creato e di prediche agli uccellini. È un nome che incarna una sfida, quella di dimostrare che la Chiesa, nonostante i suoi difetti umani, non ha dimenticato la povertà degli Apostoli, a costo di dare molto fastidio alla curia romana.


    


    Capitolo I


    Chi è Jorge Mario Bergoglio


    Il primo Papa latinoamericano


    Andrea Tornielli


    Il gesuita Jorge Mario Bergoglio, Francesco I, il primo Papa latinoamericano della storia, è un vescovo senza auto blu che nella sua Buenos Aires si sposta in metropolitana, rifugge gli appuntamenti mondani, e nel palazzo arcivescovile ha ricavato per sé soltanto un piccolo appartamento. Un vescovo che preferisce trascorrere il suo tempo nelle «villas miserias», le baraccopoli della capitale argentina. È un vescovo umile e profondamente spirituale, che quando ti saluta, chiede sempre di pregare per lui e che in questi anni nella grande metropoli argentina ha continuato a ripetere che la Chiesa deve mostrare il volto della misericordia di Dio. «Cerchiamo di essere una Chiesa che esce da se stessa e va verso gli uomini e le donne che non la frequentano, che non la conoscono, che se ne sono andate, che sono indifferenti...».


    Nato 76 anni fa a Buenos Aires, figlio di una famiglia originaria di Portacomaro, nell’astigiano, arrivata in Argentina un’afosa mattina di gennaio del 1929, Jorge è il quarto di cinque figli. Il padre, contabile, nel nuovo mondo si lascia alle spalle ogni nostalgia e con i figli non parla italiano. «La nonna Rosa veniva a prendermi, mi portava a casa con lei... I miei nonni tra di loro parlavano piemontese, ed è così che l’ho imparato».


    Con il padre giocava a briscola e seguiva le partite di pallacanestro, con la madre ascoltava musica. «Ogni sabato, alle due del pomeriggio, ascoltavamo le opere liriche che venivano trasmesse dalla Radio di Stato. Prima che iniziasse, la mamma ci spiegava l’opera, ci avvisava quando stava per cominciare l’aria più importante e conosciuta... Era una bellezza, per me, gustare la musica». Insieme ai fratelli, il nuovo Papa ha imparato presto a cucinare: «Mia madre - ha raccontato nel libro intervista “El Jesuita” pubblicato tre anni fa - rimase paralitica dopo aver partorito l’ultimo figlio, il quinto. Quando tornavamo da scuola, la trovavamo seduta a pelare patate, con tutti gli altri ingredienti per il pranzo già disposti. Ci diceva come dovevamo mescolarli e cucinarli». Diventato sacerdote e professore, Bergoglio ha continuato ad esercitarsi: «Nel Collegio Massimo la domenica non c’era la cuoca, e allora preparavo io il pranzo per i miei studenti». Al giornalista che gli chiedeva se fosse bravo, ha risposto: «Beh, non ho mai ammazzato nessuno col mio cibo...».


    La famiglia Bergoglio non era povera. «Non ci avanzava niente, non avevamo l’automobile né andavamo a fare le vacanze estive, ma non ci mancava niente». All’età di 13 anni, quando inizia le superiori frequentando un istituto industriale specializzato in chimica, Jorge comincia a lavorare. Il padre vuole che il figlio conosca la fatica del lavoro. Così il futuro Francesco I prima fa le pulizie in una fabbrica di calzini, poi dopo due anni passa a compiti amministrativi e infine lavora in un laboratorio di analisi. A fine mattinata ha meno di un’ora di tempo per il pranzo, quindi va a seguire le lezioni in classe fino alle otto di sera. «Ringrazio tanto mio padre perché mi ha mandato a lavorare. Il lavoro è stata una delle cose che meglio mi hanno fatto nella mia vita e, in particolare, nel laboratorio ho imparato il bene e il male di ogni attività umana... Il mio capo era una donna straordinaria».


    Il futuro Papa da ragazzo si ammala gravemente e rischia di morire di polmonite. «Ricordo il momento in cui, con la febbre altissima, abbracciai mia mamma e gli chiesi: “Dimmi che cosa mi sta succedendo!”. Lei non sapeva che cosa rispondere, perché i medici erano sconcertati». Jorge dovette subire l’ablazione della parte superiore del polmone destro. Mesi di convalescenza con dolori tremendi. Al giovane Bergoglio davano fastidio le parole di circostanza che molte delle persone che gli facevano visita in ospedale, quando per rincuorarlo gli dicevano: «Ora passa». Fino a che non va a visitarlo suor Dolores, la monaca che lo aveva preparato per la prima comunione. «Mi disse qualcosa che mi colpì molto e che mi diede molta pace: “Stai imitando Gesù”». «Il dolore - ha raccontato il nuovo Papa - non è una virtù per se stesso, però può essere virtuoso il modo in cui si vive. La nostra vocazione è la pienezza e la felicità, e in questa ricerca, il dolore è un limite. Per questo, il senso del dolore, uno lo capisce davvero attraverso il dolore del Dio fattosi uomo, Gesù Cristo».


    La vocazione, per Papa Francesco I, non arriva presto. È il 21 settembre 1953, aveva 17 anni, si prepara a festeggiare la Giornata dello studente con i suoi compagni. Entra nella chiesa di San José de Flores. Lì incontra un sacerdote che non conosce e decide di confessarsi. Quella confessione avrebbe cambiato la sua vita. Non torna più alla stazione ferroviaria per ritrovare gli amici perché ha deciso di farsi prete. «Mi accadde qualcosa di raro, lo stupore di un incontro. Mi resi conto che mi stavano aspettando. Questa è l’esperienza religiosa: lo stupore di incontrare con qualcuno che ti stava aspettando. Da quel momento per me Dio divenne colui che ti precede. Uno lo sta cercando, Lui ti cerca per primo».


    Il padre accoglie bene la decisione di Jorge. La madre molto meno. «Disse: non lo so, non ti vedo... Dovresti aspettare un po’, continua a lavorare... finisci l’università. La verità è che la mia vecchia mamma la prese male. Mio padre mi comprese di più». A 21 anni il nuovo Papa entra nel noviziato dei gesuiti. «Fui attratto dal loro essere una forza di avanzata della Chiesa, perché nella Compagnia si usava un linguaggio militare, perché c’era un clima di obbedienza e disciplina. E perché era orientata al compito missionario. Mi nacque il desiderio di andare missionario in Giappone. Ma a motivo del serio problema di salute che mi trascinavo dietro, non venni autorizzato».


    La sua storia, da quel momento in poi, è quella di un padre gesuita. Studi umanistici in Cile e quindi in Argentina, laurea in filosofia e teologia. Professore, rettore di collegi e facoltà, ma al contempo anche parroco nella chiesa del Patriarca San José, nella diocesi di San Miguel.Vive gli anni bui della dittatura e da arcivescovo chiederà perdono per i legami della Chiesa argentina con la giunta militare. Completa in Germania la tesi di dottorato, quindi torna in Argentina, a Cordoba, a fare il direttore spirituale e il confessore. Nel 1992, Papa Wojtyla lo nomina vescovo ausiliare di Buenos Aires, cinque anni dopo diviene coadiutore e nel 1998 arcivescovo, successore di Antonio Quarracino. Nel 2001 Giovanni Paolo II lo crea cardinale.


    Dedica una linea telefonica soltanto per i suoi preti, perché possano chiamarlo in qualunque momento per qualsiasi problema. Tiene lui stesso l’agenda degli appuntamenti e delle udienze. Vuole una Chiesa di «prossimità», vicina all’umanità e alle sue sofferenze. Coltiva un dialogo particolare con la comunità ebraica - ha pubblicato un libro di dialoghi con il rabbino Abraham Skorka - ma anche con i gruppi evangelici. Confessa ancora molto, ha voluto che ci fossero sacerdoti che si prendessero cura delle prostitute nelle strade di Buenos Aires. Attacca pubblicamente il progetto di legge per il riconoscimento delle coppie gay perché contrario al «progetto divino», ma vuole che tutte le persone sentano di essere amate da Dio.


    Papa Francesco ha un film preferito, «Il pranzo di Babette». «Vi si vede - ha spiegato Bergoglio - un caso tipico di esagerazione di limiti e proibizioni. I protagonisti sono persone che vivono in un calvinismo puritano esagerato, a tal punto che la redenzione di Cristo si vive come una negazione delle cose di questo mondo. Quando arriva la freschezza della libertà, lo spreco per una cena, tutti finiscono trasformati. In verità questa comunità non sapeva che cosa fosse la felicità. Viveva schiacciata dal dolore... aveva paura dell’amore».


    Lui, che da professore faceva leggere Jorge Luis Borges ai suoi studenti, dice che bisogna passare da una Chiesa «regolatrice della fede» a una Chiesa «che trasmette e facilita la fede».


    La lettera alla fidanzatina: “O ti sposo o divento prete”


    Erano poco più che bambini, e lui, Jorge Mario Bergoglio, il futuro Papa Francesco, le consegnò una letterina, con il disegno di una casetta bianca, in cui sarebbe voluto andare a vivere con lei e le disse: «Se non mi sposo con te, mi faccio prete». Come sono andate le cose è noto al mondo, ma a raccontare l’episodio è la fidanzatina di allora, Amalia, oggi una signora con i capelli candidi, intervistata dai giornalisti argentini. A raccontare la storia di Papa Francesco ci pensa anche Delmo, uno dei suoi tre di terzo grado residenti nel paese della famiglia del nuovo Papa: «La nostra razza è così, piuttosto decisa, i Bergoglio sono sempre stata gente che non si lascia comprare con quattro risate». «Non l’ho mai conosciuto - ha detto Delmo - ma mi sa che lo vedrò la prossima settimana a Roma - e lo saluterò in piemontese. Hanno detto che conosce il dialetto, anzi proprio l’astigiano». Delmo ha poi ricordato come a riceverlo nel 2005, quando venne a vedere la casa dei suoi nonni, c’era solo il cugino Primo Bergoglio, mancato alcuni anni fa. «Lo aveva accompagnato su al Bricco, alla casa dei suoi avi - ha detto Delmo - a prendere un sacchetto di terra e gli aveva dato una buona bottiglia di Grignolino».


    Il portavoce vaticano, padre Federico Lombardi, rivela intanto come «per dare il buon esempio», Papa Francesco abbia pagato il conto della casa del clero dove ha risieduto prima di entrare in Conclave. Padre Federico Lombardi ha così raccontato un particolare del rientro in Vaticano di Papa Bergoglio dopo aver fatto visita alla Basilica di Santa Maria Maggiore. Una tappa, quella in via della Scrofa, per raccogliere i suoi effetti personali.


    L’ultima intervista da cardinale: “La Chiesa è una madre”


    Andrea Tornielli


    Nel recente concistoro, che si è tenuto nel mezzo delle polemiche per le fughe di documenti dalla Segreteria di Stato vaticana, Benedetto XVI ha voluto che i cardinali parlassero della nuova evangelizzazione. E il Papa ha richiamato i porporati allo spirito di servizio, richiamando tutti all’umiltà. L’arcivescovo di Buenos Aires, il gesuita Jorge Mario Bergoglio, che ha origini familiari torinesi, è una delle figure di spicco dell’episcopato latinoamericano. Nella sua diocesi, Buenos Aires, già da tempo la Chiesa va nelle strade, nelle piazze, nelle stazioni per evangelizzare e amministrare i sacramenti.


    Come vede la decisione del Papa di indire un anno della fede e di insistere sulla nuova evangelizzazione?


    «Benedetto XVI insiste nell’indicare come prioritario il rinnovamento della fede, e presenta la fede come un regalo da trasmettere, un dono da offrire, da condividere un atto di gratuità. Non un possesso, ma una missione. Questa priorità indicata dal Papa ha una dimensione di memoria: con l’Anno della fede facciamo memoria del dono ricevuto. E questo poggia su tre pilastri: la memoria dell’essere stati scelti, la memoria della promessa che ci è stata fatta e dell’alleanza che Dio ha stretto con noi. Siamo chiamati a rinnovare l’alleanza, la nostra appartenenza al popolo fedele a Dio»


    Che cosa vuol dire evangelizzare, in un contesto come quello dell’America Latina?


    «Il contesto è quello emerso dalla quinta conferenza dei vescovi dell’America Latina, che si è tenuta ad Aparecida nel 2007. Ci ha convocato a una missione continentale, tutto il continente è in stato di missione. Si sono fatti e si fanno dei programmi, ma c’è soprattutto l’aspetto paradigmatico: tutta l’attività ordinaria della Chiesa si è impostata in vista della missione. Questo implica una tensione molto forte tra centro e periferia, tra la parrocchia e il quartiere. Si deve uscire da se stessi, andare verso la periferia. Si deve evitare la malattia spirituale della Chiesa autoreferenziale: quando lo diventa, la Chiesa si ammala. È vero che uscendo per strada, come accade a ogni uomo e a ogni donna, possono capitare degli incidenti. Però se la Chiesa rimane chiusa in se stessa, autoreferenziale, invecchia. E tra una Chiesa accidentata che esce per strada, e una Chiesa ammalata di autoreferenzialità, non ho dubbi nel preferire la prima».


    Qual è la sua esperienza a questo proposito in Argentina e in particolare a Buenos Aires?


    «Cerchiamo il contatto con le famiglie che non frequentano la parrocchia. Invece di essere solo una Chiesa che accoglie e che riceve, cerchiamo di essere una Chiesa che esce da se stessa e va verso gli uomini e le donne che non la frequentano, che non la conoscono, che se ne sono andate, che sono indifferenti. Organizziamo delle missioni nelle pubbliche piazze, quelle in cui si raduna molta gente: preghiamo, celebriamo la messa, proponiamo il battesimo che amministriamo dopo una breve preparazione. È lo stile delle parrocchie e della stessa diocesi. Oltre a questo cerchiamo anche di raggiungere le persone lontane attraverso i mezzi digitali, la rete web e dei brevi messaggi».


    Nel discorso al concistoro e poi nell’omelia della messa di domenica 19 febbraio, Benedetto XVI ha insistito sul fatto che il cardinalato è un servizio come pure sul fatto che la Chiesa non si fa da sola. Come commenta queste parole?


    «Mi ha colpito l’immagine evocata dal Papa, che ha parlato di Giacomo e Giovanni e delle tensioni interne ai primi seguaci di Gesù su chi dovesse essere il primo. Questo ci indica che certi atteggiamenti, certe discussioni, sono sempre avvenute nella Chiesa, fin dagli inizi. E questo non ci dovrebbe scandalizzare. Il cardinalato è un servizio, non è un’onorificenza di cui vantarsi. La vanità, il vantarsi di se stessi, è un atteggiamento della mondanità spirituale, che è il peccato peggiore nella Chiesa. È un’affermazione questa che si trova nelle pagine finali del libro “Méditation sur l’Église” di Henri De Lubac. La mondanità spirituale è un antropocentrismo religioso che ha degli aspetti gnostici. Il carrierismo, la ricerca di avanzamenti, rientra pienamente in questa mondanità spirituale. Lo dico spesso, per esemplificare la realtà della vanità: guardate il pavone, com’è bello se lo vedi da davanti. Ma se fai qualche passo, e lo vedi da dietro, cogli la realtà… Chi cede a questa vanità autoreferenziale in fondo nasconde una miseria molto grande».


    In che cosa consiste, allora, l’autentico servizio del cardinale?


    «I cardinali non sono gli agenti di una ONG, ma sono servitori del Signore, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, che è Colui che fa la vera differenza tra i carismi, e che allo stesso tempo nella Chiesa li conduce all’unità. Il cardinale deve entrare nella dinamica della differenza dei carismi e allo stesso tempo guardare all’unità. Avendo coscienza che l’autore, sia della differenza come dell’unità, è lo stesso Spirito Santo. Un cardinale che non entri in questa dinamica, non mi sembra sia cardinale secondo ciò che chiede Benedetto XVI».


    Questo concistoro si è tenuto in un momento difficile, di tensione, a motivo della fuga di documenti dal Vaticano. Le parole del Papa come aiutano a guardare a questa realtà?


    «Le parole di Benedetto XVI aiutano a vivere questa realtà dal punto di vista della conversione. Mi è piaciuto che l’ultimo concistoro si sia tenuto alle soglie della Quaresima. È un invito a guardare alla Chiesa santa e peccatrice, a guardare a certe mancanze e a certi peccati senza perdere di vista la santità di tanti uomini e di tante donne che operano oggi nella Chiesa. Non devo scandalizzarmi perché la Chiesa è mia madre: devo guardare ai peccati e alle mancanze come guarderei ai peccati e alle mancanze di mia mamma. E quando io mi ricordo di lei, mi ricordo innanzitutto di tante cose belle e buone che ha compiuto, non tanto delle mancanze o dei suoi difetti. Una madre si difende con il cuore pieno d’amore, prima che con la parole. Mi chiedo se nel cuore di molti che entrano in questa dinamica degli scandali ci sia l’amore per la Chiesa».


    Può dire com’è vista, com’è percepita la curia romana dall’esterno?


    «Da me è vista e vissuta come un organismo di servizio, un organismo che mi aiuta e mi serve. A volte giungono notizie non buone, spesso amplificate e talvolta anche manipolate con scandalismo. I giornalisti a volte corrono il rischio di ammalarsi di coprofilia e così fomentare la coprofagia: che è poi il peccato che segna tutti gli uomini e tutte le donne, cioè quello di guardare sempre alle cose cattive e non a quelle buone. La curia romana ha dei difetti, ma mi sembra che si sottolinei troppo il male e troppo poco la santità di tantissime persone consacrate e laiche che vi lavorano».


    Dal continente cattolico, il pastore dei poveri


    Andrés Beltramo Alvarez


    È arrivato il momento dell’America Latina. Una Chiesa vivace, con tante luci e ombre, che deve affrontare l’urto dei gruppi evangelici e pentecostali e che, dal 2006, vive in uno stato di missione permanente dopo il vertice di vescovi di Aparecida in Brasile. Da questa regione proviene Francesco I, l’argentino Jorge Mario Bergoglio, un sacerdote di provincia che è arrivato alla cattedra di Pietro.


    In America Latina vive più del quaranta per cento dei fedeli cattolici di tutto il mondo. Quasi 500 milioni di fedeli con una lingua comune: lo spagnolo. Una regione con una cattolicesimo composto da «diverse anime» e con tanti problemi in comune. Una regione colpita dal narcotraffico, dall’aumento dell’insicurezza pubblica, dalla corruzione e dall’analfabetismo.


    Ma, allo stesso tempo, con tantissime potenzialità. Con una gioventù dinamica, che crede ancora in valori quali la famiglia, l’amicizia e la solidarietà. Con un tasso di natalità molto superiore a quello europeo e con una religiosità semplice ma profonda. L’Argentina non sta vivendo un momento di forza spirituale. A Buenos Aires e nella zona metropolitana del paese, le chiese sono quasi sempre tutte vuote. La fede resiste tra le persone più anziane, le famiglie e cresce tra i poveri. Lì dov’e nato il movimento dei «curas villeros», i preti delle «favelas», coloro che hanno combattuto i venditori di «paco» (gli scarti della produzione della cocaina). Un prodotto che costa poco e devasta il cervello dei ragazzini, condannandoli in tempi brevissimi.


    Capitolo II


    La sede vacante: una transizione sofferta


    Il saluto di Benedetto XVI


    Giacomo Galeazzi


    Un ringraziamento per «il grande aiuto», un appello a essere come «un’orchestra» dove le voci possono essere diverse ma poi in «concorde armonia» e l’omaggio al suo successore a cui promette «incondizionata riverenza e obbedienza».


    È il 28 febbraio quando Benedetto XVI saluta i cardinali per l’ultima volta. Un discorso preparato proprio «nell’imminenza dell’incontro», spiega padre Lombardi, breve ma che mira dritto al cuore dei cardinali, 144 i presenti in sala Clementina, molti dei quali visibilmente commossi. Lui, il Papa, invece resta per tutto l’incontro sereno e sorridente. Con un atto inatteso anticipa quello che i porporati faranno nella Cappella Sistina e rende omaggio al futuro Pontefice. Saluta uno ad uno tutti i cardinali. Il decano Sodano aveva loro chiesto, prima che arrivasse il Pontefice, di essere brevi. Ma la processione è senza fretta. Lunga la stretta di mano con l’arcivescovo di Milano Scola. Il più giovane, il filippino Tagle si avvicina, gli sussurra qualcosa nell’orecchio e gli strappa una lieve risata. Chi si toglie lo zucchetto, chi si inginocchia, chi bacia l’anello del pescatore. Benedetto XVI sorride con serenità. Un commiato durato oltre un’ora. Qualche porporato gli lascia un proprio ricordo: una lettera, un libro. Tutti ricevono una scatolina rossa con un rosario. Una stretta di mano anche con il discusso Mahony. «Gli ho chiesto di pregare per la gente di Los Angeles», twitterà poco dopo.


    Dopo il saluto il silenzio di Ratzinger sarà colmato dai conciliaboli delle eminenze che cercano il suo successore. I cardinali presenti a Roma si incontreranno subito dopo in modo informale. Non sono ancora partite, infatti, le lettere di convocazione di Sodano per la prima Congregazione Generale prevista nell’Aula del Sinodo lunedì 4 marzo alle 9,30. Sono 115 gli elettori. Negli incontri segreti già in corso prende quota la candidatura di Odilo Pedro Scherer, brasiliano di origini tedesche (gradito a Bertone) arcivescovo di San Paolo, un’esperienza nella Curia romana alla congregazione dei vescovi. Solido di dottrina, ha anche dimestichezza con le questioni finanziarie, essendo uno dei cinque porporati che sorveglia sulle attività dello Ior. Il nuovo Papa, però, potrebbe venire dall’Europa. Sono ben 60 i conclavisti del Vecchio continente, e non mancano personalità di spicco come l’arcivescovo di Budapest Peter Erdo, presidente degli episcopati europei o l’arcivescovo di Vienna, Schoenborn, «ratzingeriano», conservatore ma con grande capacità di dialogo con i settori più ribelli della sua Chiesa, «padrino» di YouCat, un catechismo per giovani molto apprezzato in tutto il mondo. Un candidato in grado di rappresentare Stati Uniti, Sud America e Europa è Sean O’Malley, cappuccino già missionario sull’Isola di Pasqua, cappellano per i «latinos» a Washington (mentre insegnava letteratura ispanica e portoghese all’Università Cattolica). Come arcivescovo di Boston ha ridato credibilità a una chiesa distrutta dallo scandalo pedofilia. Se eletto potrebbe chiamarsi Francesco I.


    Decisivo sarà il fattore-pedofilia in Conclave. A vario titolo una decina di conclavisti sono messi fuori gioco o azzoppati dalla bufera-abusi. Sia perché siano accusati di aver insabbiato casi accaduti nella loro diocesi (Brady, Danneels, Mahony), sia perché con responsabilità minori abbiano ricevuto critiche per come hanno gestito l’emergenza degli scandali provocati dai preti pedofili e ne abbiano dovuto rendere conto anche in tribunale o all’opinione pubblica (Dolan, Pell), sia perché abbiano difeso negli anni passati il potente fondatore dell’ordine dei Legionari di Cristo, il pedofilo messicano padre Maciel (Sandri che fu nunzio in Messico, Re, Dziwisz, Rodè). Perciò, dopo il pontificato della «purificazione» di Ratzinger e il ciclone Vatileaks, adesso la vera contrapposizione non sarà quella solita tra innovatori e conservatori, ma tra coloro che vogliono proseguire sulla linea ratzingeriana di tolleranza zero (come Schoenborn e O’Malley) e chi (come Levada) ritiene che si sia fatto già abbastanza contro gli abusi del clero e che per il buon nome della Chiesa non vada esasperato il giustizialismo.


    La pesante eredità del dossier Vatileaks


    Giacomo Galeazzi


    Sebbene il rapporto «top secret» su Vatileaks non verrà pubblicato, i tre porporati che hanno svolto le indagini sono liberi di parlarne agli altri porporati prima del Conclave, mettendo probabilmente in imbarazzo qualche elettore. Benedetto XVI ha deciso che il dossier messo a punto dagli inquirenti Herranz, Tomko e De Giorgi resti riservato e sia trasmesso solo al prossimo Pontefice. Ma quell’indagine non esce dalla grande partita del conclave. Anzi diventa il simbolo della «purificazione» ratzingeriana contro scandali sessuali e finanziari in Curia. Perché sui suoi contenuti, chiarisce il portavoce padre Federico Lombardi, «le persone responsabili, compresi i tre cardinali del collegio d’inchiesta, sapranno in che misura possono e devono dare a chi li richiede elementi utili per valutare la situazione e scegliere il nuovo Papa». Se la commissione cardinalizia su Vatileaks da ieri è formalmente «sciolta», l’esito del suo lavoro potrà essere uno degli elementi a disposizione delle congregazioni generali che inizieranno a riunirsi nei prossimi giorni, in quella fase di preparazione in cui i conclavisti si incontrano, si consigliano, si aiutano a comprendere le situazioni e ad approfondirle. Una bussola per orientarsi nella scelta del successore di Ratzinger.


    Per segnare l’importanza della sua decisione,e il valore di quel documento coperto da segreto pontificio, Benedetto XVI (in uno degli ultimi atti sul Soglio di Pietro) ha voluto ricevere in udienza privata i tre porporati accompagnati dal segretario, il cappuccino Luigi Martignani, per ringraziarli del lavoro svolto ed esprimere soddisfazione per gli esiti dell’inchiesta. Un lavoro da cui escono «limiti e imperfezioni propri della componente umana di ogni istituzione», ma anche «la generosità, rettitudine e dedizione di quanti lavorano nella Santa Sede». Quei limiti e quelle imperfezioni potrebbero ora passare al vaglio degli elettori. Di fatto la commissione, annunciata a metà marzo 2012 e in attività dalla fine di aprile, è stata istituita per fare chiarezza sulla fuga dei documenti dalle mura vaticane scattata all’inizio dell’anno scorso e proseguita per mesi. È divenuta un osservatorio sui mali del Vaticano. Quelle carte riguardano, a vario titolo, Ior e norme antiriciclaggio, episodi di corruzione in Curia, il controllo dell’Istituto Toniolo, il caso Orlandi e la disobbedienza nei confronti del Papa. I cardinali, guidati da Herranz, giurista dell’Opus Dei, hanno effettuato decine di audizioni, (oltre cento) con un ritmo di quattro, cinque a settimana. Sono stati ascoltati sia ecclesiastici sia laici e «soprattutto officiali dei dicasteri di Curia» ha spiegato lo stesso Herranz. Un’indagine parallela a quella di gendarmi e magistrati vaticani. Tra le persone interrogate, anche Paolo Gabriele, l’ex maggiordomo del Papa condannato e poi graziato per il furto dei documenti dall’appartamento pontificio. Per capire il peso di un dossier segreto ai più, ma così importante da rappresentare un’eredità per il futuro Papa, bisogna valutarlo con le categorie della Chiesa e per le implicazioni che può avere nella vita ecclesiastica. Tenendo presente che anche in questo consesso «le divisioni ci sono e ci sono sempre state, così come le violente contrapposizioni di linee ideologiche», per ammissione dello stesso Herranz. Queste circostanze, pur non nuove, «hanno un peso». Adesso, per volontà di Benedetto XVI, i tre porporati inquirenti sono liberi di parlare con gli altri cardinali prima del conclave. «Nessuno potrà più dire di non sapere- chiosano Oltretevere-. Ogni conclavista potrà informarsi direttamente dalla fonte più diretta: i commissari. Il Vangelo docet: solo la verità rende liberi. E aiuta anche a scegliere bene nella Sistina».


    Irrompe nel pre Conclave la questione finanziaria


    Marco Bardazzi, Andrea Tornielli


    «lo Ior non è San Marino. Può provare a essere il Liechtenstein, che è riuscito a ripulire la propria immagine. La sfida è ardua, la cattiva pubblicità di questi tempi non si cancellerà facilmente».


    Il Torrione di Niccolò V racchiude le sale ovattate dell’Istituto per le Opere di Religione. Chi ci lavora non ama parlare con nome e cognome. Ma c’è voglia di far sapere che la «banca vaticana», è stanca di vedere il proprio nome associato a scandali e misteri. E ora che sono passati nove mesi dalla burrascosa uscita di scena di Ettore Gotti Tedeschi ed è stato nominato il successore, si fa trapelare come si è arrivati a investire il tedesco Ernst von Freyberg del ruolo di «banchiere del Papa».


    La sfida che lo attende, spiegano a La Stampa fonti che lavorano a contatto con i vertici dello Ior e della Segreteria di Stato, sarà quella di accelerare sulla strada del cambiamento. Vincendo resistenze interne che nessuno nega. Già, il cambiamento. La trasparenza. Passi voluti da Benedetto XVI. Che nel settembre 2009 aveva scelto Gotti, banchiere del Santander, cattolico dalla spiritualità vicina all’Opus Dei.


    Non tutti Oltretevere sono d’accordo ad aprire le porte della finanza vaticana alle valutazioni di Moneyval (la divisione del Consiglio d’Europa che valuta i sistemi anti riciclaggio, ndc). C’è chi teme che il Vaticano metta a rischio autonomia e sovranità. C’è un management della «banca vaticana» che non vuole abbandonare protezioni e privilegi. Le resistenze si sono viste quando Bankitalia e magistratura hanno aumentato la pressione sullo Ior per ottenere informazioni. Gotti si è trovato sempre più isolato a partire dal Natale 2011, e in disaccordo sulla linea scelta per rispondere alle richieste di adeguamento alle norme sulla trasparenza.


    La legge antiriciclaggio per il Vaticano che avevano scritto esperti a lui vicini è stata rivista. Una task-force che includeva anche l’avvocato americano Jeffrey Lena e un giurista di fiducia del cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, ne ha riscritto diverse parti. Tutto fatto in fretta, senza coinvolgere gli estensori della prima versione. Bisognava rispondere alle richieste di Moneyval. «Ma nella riscrittura - confiderà Gotti - si è andati ben al di là». In effetti, con la nuova legge il potere dell’Aif, l’autorità di informazione finanziaria presieduta dal cardinale Attilio Nicora, viene ridimensionato, mentre aumenta quello della Segreteria di Stato. Decisioni che la Santa Sede sarà costretta a rimangiarsi. Sono le settimane cruciali dell’inizio di Vatileaks: tra le carte fatte uscire c’è anche un appunto del cardinale Nicora, che lamenta la riduzione dei poteri ispettivi dell’Aif.


    Poi tutto precipita per Gotti. E gli eventi hanno ancora tratti oscuri. Il 24 maggio 2012 il presidente dello Ior viene sfiduciato dai quattro colleghi del board. Il documento con le motivazioni viene consegnato ai media. È un atto d’accusa durissimo contro Gotti, al quale si imputano «incapacità» e «mancanza di prudenza». Lo si sospetta anche di aver avuto un ruolo nella diffusione dei documenti. Gli si mette accanto, di nascosto, uno psichiatra che riferirà al direttore dello Ior Cipriani. Si tenta di distruggerlo anche come uomo.


    «Il problema è che con Gotti le cose si erano messe così male che non si è riusciti a dargli la possibilità di un’uscita in sordina», spiega una fonte autorevole. L’idea era stata quella di concordare un percorso per fargli lasciare l’incarico. «Ma lui ha rotto, non ha voluto ascoltare le contestazioni e ha divulgato la notizia della sfiducia. A quel punto bisognava pubblicare anche le motivazioni di quella sfiducia. Non è stato possibile muoversi con più prudenza».


    La notizia del defenestramento fa il giro del mondo e sembra di assistere a una lotta all’ultimo sangue tra chi vuole la trasparenza e chi la teme. La realtà è più complessa. Tutti Oltretevere sono consapevoli che lo Ior ha bisogno delle norme antiriciclaggio se vuole continuare a operare. Lo scontro è su come agire: con l’uscita di scena di Gotti vince il fronte di chi ritiene siano eccessive le «ingerenze» della Banca d’Italia nelle vicende finanziarie vaticane.


    È stato Bertone a volere il licenziamento di Gotti? «Il cardinale è stato solo informato prima dal board dello Ior su quanto stava per accadere» racconta una fonte che ha partecipato all’operazione. Difficile però immaginare che uomini scelti dal Segretario di Stato per guidare l’Istituto abbiano agito senza il suo placet. La commissione cardinalizia che sovrintende allo Ior si trova così davanti al fatto compiuto: chiede spiegazioni, vorrebbe conoscere anche la versione di Gotti. Sono mesi di tensioni tra alcuni porporati e il board.


    Il processo per arrivare alla nomina del nuovo presidente sarà lungo. La parola d’ordine implicita: niente italiani. «Un candidato italiano avrebbe creato problemi - svelano le voci dal Torrione - vista la situazione con Bankitalia e i rapporti che poteva avere con il sistema bancario locale».


    Il Vaticano si affida alla società internazionale «Spencer Stuart» per individuare il successore di Gotti. La ricerca è accuratissima e si è arriva, negli ultimi giorni del pontificato, alla nomina di von Freyberg, cavaliere di Malta. Non è dato di sapere a quanto ammonti la parcella pagata dal Vaticano per scegliere il candidato ideale.


    Ora diversi cardinali prima del conclave vogliono essere bene informati su queste vicende. Ieri alla congregazione generale hanno parlato tre porporati curiali per spiegare lo stato delle finanze vaticane. Ma la questione non è chiusa. E forse qualche eminenza si porrà la domanda se sia davvero indispensabile possedere una banca interna, con tutta la «pubblicità negativa» che ciò comporta.


    Capitolo III


    Dalla fumata nera alla fumata bianca


    Roma in attesa


    Michele Brambilla


    Pioviggina alle otto meno venti di sera dell’11 marzo quando esce la prima fumata nera, ma è niente in confronto al temporale del mattino, e al tuono che ha quasi interrotto l’omelia del cardinal Sodano proprio mentre pronunciava le parole «...l’unità della Chiesa...». Pioviggina, in questa sera romana, ma piazza San Pietro è colma e l’affetto, perfino l’entusiasmo dei fedeli sembrano un segno di speranza in un momento così difficile per la barca di Pietro. Le divisioni. Gli scandali. Il sesso malato e il denaro. Il primo conclave con Papa ancora vivente non è sereno, com’è non è sereno il mondo, un mondo angosciato per la crisi, un mondo dove la fede è un lumicino.


    Quanta differenza con il conclave di otto anni fa. Allora era ancora viva l’emozione per il Papa che «ci sta guardando da lassù», come aveva detto Razinger alla Messa pro eligendo Pontifice. Wojtyla era morto, come si dice, in odor di santità e lasciava una Chiesa che appariva forte: forse più di quanto lo era veramente, ma appariva forte. Anche i segni del tempo atmosferico sembrano comunicare: il vento che sfoglia le pagine del Vangelo alla messa funebre per Giovanni Paolo II, il temporale che infuria su San Pietro - o forse la lava - alla messa di ieri mattina.


    Ecco allora che danno conforto i semplici credenti, i quali forse proprio perché semplici vedono più in là delle analisi cupe di giornalisti e intellettuali (non dice forse Gesù che al Padre è piaciuto di «rivelare queste cose ai piccoli», e di tenerle nascoste ai dotti e ai sapienti?). La gente comune è più forte degli scandali e delle divisioni e va in piazza con fede; davvero con grande fede se pensa che già la prima fumata possa essere bianca. «Mi aspetto l’annuncio del nuovo Papa», mi dice un prete congolese, Barthel Ganao, mentre fissa il comignolo. «È difficile che ci sia già questo annuncio? Sì, è difficile, ma abbiamo pregato tanto». Gli chiedo chi vuole, come Papa: «Non mi importa il nome. Che sia un bravo Papa».


    Ci sono i ragazzi con lo striscione «Fedeli al Papa. I Papaboys». C’è Romano Prodi mescolato in mezzo alla gente comune, dice che è la prima volta che viene ad assistere alla fumata per il Papa, «questo è un rito assolutamente unico». Cerca di evitare domande indiscrete, anzi inopportune: «Sono qui come privato cittadino».


    C’è un giovane prete polacco che parla italiano. Si chiama Rafal Skitek. Sa bene che questa sera non vedrà nessuno affacciarsi dal balcone. «Un nuovo Papa questa sera? Non credo». Gli chiedo chi si aspetta. «Mi aspetto il Papa che Dio vuole». Un pastore o un uomo che sappia governare la Curia? «Un Papa deve essere tutte e due le cose». C’è invece chi non mette limiti alla Provvidenza. Stanislao Fella, avvocato, è venuto apposta da Orvieto per assistere alla prima fumata. «Difficile che sia bianca? Lo so. Ma l’Altissimo può tutto. Avere un nuovo Papa alla prima votazione sarebbe bellissimo, un segno di unità dopo tante brutte voci». Non nasconde le proprie preferenze: «Io sono molto formalista, preferisco un Papa curiale, nel senso di dotto, preciso, attentissimo all’ortodossia. Un fine teologo». Angelo Scola? «Esatto».


    C’è il solito inganno quando il fumo esce dal comignolo, perché all’inizio sembra bianco, e qualcuno lancia un urlo. Ma è nera: fumata nera come era stato perfino annunciato da padre Lombardi. Al quale certamente non sfugge che, a differenza di otto anni fa, un candidato nettamente più forte non c’è. Forse il conclave non sarà breve come era stato detto nei giorni scorsi.


    Come sarà il nuovo Papa? Il cardinale Angelo Sodano ne ha tracciato l’identikit ieri mattina durante la Messa pro eligendo Pontifice. Ha detto che «l’atteggiamento fondamentale dei pastori della Chiesa è l’amore», ha parlato di carità, misericordia, vicinanza agli ultimi. Un Papa che sia insomma una specie di parroco del mondo. Un parroco di quelli di una volta, che conoscono le loro pecore, le chiamano per nome, le vanno a cercare. Di questo avrebbero bisogno la cristianità e il mondo intero, ha detto insomma Sodano: di un Papa che tocchi più le corde del cuore che quelle della sapienza, di un uomo che sappia parlare di Dio e del senso della vita (c’è differenza fra le due cose?) a un’umanità segnata dal dubbio e tentata dalla disperazione.


    Quale dei cardinali da ieri chiusi in conclave corrisponde a questo ritratto? Dicono che se non avremo un nuovo pontefice oggi, vorrà dire che i favoriti stanno per uscire di scena, e che ci sarà un outsider come nuovo vescovo di Roma. Vedremo.


    Di certo, da oggi finiscono le indiscrezioni, i retroscena, le ricostruzioni sulle alleanze. Dai cardinali in conclave non uscirà più neppure uno spiffero. Hanno giurato. E comunque, per evitare tentazioni, tutta la zona attorno a San Pietro è stata schermata. I telefoni cellulari non prendono, Internet tanto meno.


    Intanto c’è un uomo che, a una trentina di chilometri di distanza, sta pregando. È un uomo che aspetta quello che nessuno ha mai potuto aspettare. Ieri mattina i fedeli nella basilica di San Pietro, quando il cardinal Sodano ha ringraziato «il Signore per il luminoso pontificato che ci ha concesso», hanno dedicato a quell’uomo anziano e forse un po’ solo un lungo, spontaneo, commovente applauso.


    Roma esulta


    Michele Brambilla


    Abbiamo il Papa! Ci sono parole per raccontare il cuore del popolo per un rito così antico eppure ancora così unico nel regalare parole di vita eterna? Quando si leva dal camino la fumata bianca, in piazza San Pietro c’e gente che piange di gioia, che si abbraccia, che prende in mano il rosario. Quando poi, un’ora dopo, viene detto che si chiama Jorge Mario, quasi nessuno capisce chi è. Ma non importa: abbiamo il Papa, ed è una festa.


    Bergoglio è il primo Papa argentino. Più in generale, il primo Papa latinoamericano. È anche il primo Papa gesuita. Il primo che si impone un nome che nella cristianità ha un fascino quasi soprannaturale. Il primo Papa - perdonateci un riferimento che a noi non può non essere caro - di origine piemontese. Se i cardinali hanno scelto lui, è forse anche perché hanno capito che mai come ora la Chiesa doveva dare un segnale al mondo. Bergoglio, il cardinal Bergoglio, è uno che va a mangiare alla mensa dei poveri, che porta l’Eucarestia in casa ai malati della sua diocesi. Che quando è a Roma gira in autobus o in metropolitana, che va a fare la spesa al supermercato. È un caso se ha scelto di chiamarsi Francesco?


    Ha già ricevuto l’abbraccio di Roma e di tutto il mondo cristiano. È un mondo che noi giornalisti - mi ripeto - fatichiamo molto a capire. Mentre parlavamo di scandali, di divisioni e di Ior, migliaia di fedeli andavano in piazza San Pietro solo per sapere quale uomo sarebbe stato scelto da Dio - non dagli uomini: da Dio - per guidare una Chiesa cui vogliono bene nonostante tutto, anche perché sanno che è altro da quello che i media raccontano. E così martedì sera (12 marzo, ndc), anche se tutti sapevano che la fumata sarebbe stata nera, piazza San Pietro era gremita. Come la mattina del 13, quando s’è attesa un’altra fumata nera. E la sera, poi. C’era come una sensazione, un presagio del cuore.


    La piazza si riempie a partire dal pomeriggio perché si sa che potrebbe anche esserci una fumata - solo bianca - verso le cinque. Se invece a quell’ora non c’è fumata, vuol dire che si aspetta l’ora canonica, le sette, alla fine del secondo scrutinio. A un certo punto un gabbiano si posa in cima al comignolo, lo si vede lì, immobile per più di mezz’ora, dai quattro megaschermi. «Non è un buon segno», dice un prete, «perché l’uccello che simboleggia lo Spirito è la colomba. Vuol dire che non hanno ancora scelto». Eppure c’è un qualcosa che si avverte. È strano. Tutto quello che succede quando si elegge un Papa è strano.


    Sono le sette e sei minuti quando dal comignolo esce il fumo. Si capisce subito che è bianco. C’è una gioia che sembra di un altro mondo. Una donna peruviana grida la sua felicità. Le chiedo chi vorrebbe, ma è la domanda di chi, appunto, non capisce: «Voglio quello che Dio ha scelto, mi fido». Poi è tutto un affluire davanti alla basilica. C’è il mondo intero, in piazza San Pietro. Bandiere da ogni continente. Ma poi arrivano i romani, perché a Roma il Papa, er Papa, è innanzitutto il vescovo della città. Come perdersi uno spettacolo così? E davvero è una scena indicibile: una cosa d’altri tempi. Nel mondo delle notizie che corrono istantanee, magari via Twitter, per sapere chi ricoprirà il non facilissimo ruolo di Vicario di Cristo bisogna aspettare più di un’ora, fino a quando un signore vestito in un modo strano aprirà una finestra per annunciare in latino che c’è un Eminentissimum ac Reverendissimum Dominum».


    È il Dominum Georgium Marium, Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalem Bergoglio». Davvero non tutti sanno chi è, anzi la maggioranza per qualche istante sembra smarrita; ma appena il Cardinale Protodiacono Jean-Louis Tauran dice che il nuovo Papa si chiamerà Franciscum, c’è un’esplosione di gioia. Quello è un nome di fronte al quale anche il più ostinato agnostico deve inchinarsi.


    Lui appare alle 20,10. C’è l’applauso: ma anche un lungo silenzio. Papa Francesco resta zitto: uno, due minuti. «Oddio, è paralizzato dall’emozione, ti prego dì qualcosa», fa una collega al mio fianco. Ma quando comincia a parlare, il 266esimo successore di Pietro fa capire subito che sarà un Papa vicino alla gente. «Fratelli e sorelle, buonasera!». Un Papa che si presenta dicendo «buonasera»! «Voi sapete che il dovere del Conclave era di dare un Vescovo a Roma. Sembra che i miei fratelli Cardinali siano andati a sceglierlo quasi alla fine del mondo... Ma siamo qui... Vi ringrazio dell’accoglienza». E poi: «Prima di tutto, vorrei fare una preghiera per il nostro Vescovo emerito, Benedetto XVI. Preghiamo tutti insieme per lui, perché il Signore lo benedica e la Madonna lo custodisca». E così si assiste alla scena inedita di un Papa che recita il Pater Ave e Gloria insieme con la folla.


    Perché il suo stile sarà quello: è il Papa, ma un Papa fra la gente: «E adesso, incominciamo questo cammino: Vescovo e popolo... Un cammino di fratellanza, di amore, di fiducia tra noi. Preghiamo sempre per noi: l’uno per l’altro. Preghiamo per tutto il mondo, perché ci sia una grande fratellanza». Ricorda un po’, per questo suo stile da parroco del mondo, Papa Luciani. Capovolge le gerarchie con parole a sorpresa: «E adesso vorrei dare la benedizione ma prima, prima vi chiedo un favore: prima che il vescovo benedica il popolo, vi chiedo che voi preghiate il Signore perché mi benedica: la preghiera del popolo, chiedendo la benedizione per il suo vescovo. Facciamo in silenzio questa preghiera». E così, piazza San Pietro si raccoglie, ciascuno chiede in cuor suo, e con le parole sue, che il Cielo assista il nuovo Papa. S’era ma vista una cose del genere? Papa Francesco sembra aver già conquistato tutti.


    «Fratelli e sorelle, vi lascio. Grazie tante dell’accoglienza. Pregate per me e a presto! Ci vediamo presto: domani voglio andare a pregare la Madonna, perché custodisca tutta Roma. Buona notte e buon riposo!». Poco dopo telefona a Benedetto XVI. Domani andrà, ma in privato, a Santa Maria Maggiore a chiedere aiuto alla Madonna. La Messa di inizio pontificato sarà martedì 19 marzo alle 9,30. Farà anche alcune cose inedite, nel frattempo: ad esempio, il 16 marzo incontrerà noi giornalisti, tutti noi 5.600 giornalisti accreditati, nell’aula Paolo VI.


    «Davvero lo Spirito Santo sfugge alle nostre logiche», dice un signore mentre la folla defluisce dalla piazza: «Otto anni fa era arrivato secondo dietro Ratzinger, sembrava una partita chiusa per lui, e invece...». C’è un’aria finalmente serena, tra tutta questa gente che torna a casa. C’è soprattutto la sensazione che sulla Chiesa e sul mondo abbia cominciato a soffiare un vento diverso, e che ci sia una speranza nuova.


    Capitolo IV


    Il Conclave: retroscena di un’elezione


    Vecchi rancori e il legame con Cl: così è maturata la svolta


    Giacomo Galeazzi


    Che per il super-favorito arcivescovo di Milano Angelo Scola le cose potessero complicarsi lo si era già visto martedì 12 marzo. Pochi istanti dopo l’extra omnes e la meditazione in Sistina, a sorpresa Bergoglio aveva ottenuto subito il maggior numero di voti. Però al primo scrutinio i consensi erano troppo sparpagliati per delineare un quadro realmente indicativo. Si trattava comunque di un campanello d’allarme per l’arcivescovo di Milano, accreditato di tali chance di vittoria che, a pochi minuti dall’annuncio del protodiacono, uno sfortunato comunicato del segretario generale della Cei esprimeva «i sentimenti dell’intera Chiesa italiana nell’accogliere la notizia dell’elezione del cardinale Angelo Scola a Successore di Pietro». A sbarrare a Scola la strada verso il Sacro Soglio è stata la confluenza di due cordate e di due ordini di valutazioni nettamente distinte: quella extraeuropea (e soprattutto sudamericana) intenzionata a portare per la prima volta il papato fuori dal Vecchio continente e quella curiale dei nemici-alleati Bertone e Sodano irriducibilmente ostili a Scola. «Per antiche invidie e rivalità», commentano nelle Sacre Stanze. A Bertone non è mai andato giù il consiglio di Scola al Papa in un incontro a Castel Gandolfo durante la bufera per la grazia al vescovo negazionista Williamson: la sua sostituzione alla guida della Segreteria di Stato. Da parte sua, invece, Sodano si è trovato su opposte barriere rispetto a Scola in varie partite di potere per il controllo di istituzioni cattoliche. Lo stesso Ruini, pur stimando Scola, non ha dato indicazioni di voto a suo favore ai conclavisti come l’australiano Pell che hanno chiesto di potergli fare visita prima del conclave. Insomma, i 28 elettori italiani non hanno remato tutti nella stessa direzione e così hanno vanificato la possibilità di riportare un loro connazionale sul Soglio di Pietro 35 anni dopo Luciani. Neppure tra gli arcivescovi residenziali italiani c’è stata totalità di consensi per Scola, al quale perciò non potevano più bastare i consensi di numerosi elettori europei. Inoltre i conclavisti vicini alla comunità di Sant’Egidio (per esempio, Sepe) non vedevano di buon’occhio la vicinanza di Scola a un movimento distante dalla loro impostazione come Comunione e Liberazione. Nelle ultime ore non erano mancati segnali che la candidatura fortissima di Scola fosse un gigante dai piedi d’argilla. A parole tutti riconoscevano la sua eccezionale statura di vescovo e intellettuale, però poi, a scavare un po’ oltre le frasi di circostanza, affioravano distinguo e riserve. E soprattutto prendeva sempre maggior campo quella suggestione per il “volo oltre oceano” che faceva vacillare l’opportunità di ripiegarsi su un pontificato italiano mentre la gran parte della sua crescita la Chiesa la sta sperimentando in Sud America, Africa, Asia. «Non può esserci sempre il pastore a monte e il gregge a valle», sintetizzò un porporato africano in congregazione. Inoltre poco prima dell’avvio del conclave, il sodaniano Lajolo aveva pubblicamente dato voce al fastidio della Curia per il protagonismo della pattuglia statunitense e pochi vi colsero il gradimento del partito del decano per uno stile più sobrio. Proprio la cifra di basso profilo, l’etichetta rispettata da Bergoglio per l’intera durata della sede vacante. Pochissima esposizione, uscite pubbliche ridotte al minimo e congregazioni generali vissute alla stregua degli altri peones del collegio cardinalizio malgrado nel 2005 avesse ottenuto nell’elezione pontificia più consensi di chiunque altro ad eccezione di Ratzinger. E Benedetto XVI non ha mai fatto mistero della sua considerazione per l’austero gesuita che ha «purificato» la Chiesa argentina dalle compromissioni con il regime militare. Per Bergoglio ora come otto anni fa il luogo fatale è stata Santa Marta. Ma stavolta con risultato opposto. Ciò che è accaduto ieri alle 13,30 nella Domus conta più dei primi scrutini senza esito nella Sistina. Alle fumate nere, infatti, sono seguiti i conciliaboli domestici nella residenza degli elettori. Bertone e Re hanno parlato con Bergoglio garantendogli il loro sostegno. Prima i conclavisti mangiavano e dormivano nella cappella affrescata da Michelangelo, dal 2005 rientrano (in navetta o a piedi) per i pasti e il pernottamento nell’albergo fatto ristrutturare da Giovanni Paolo II. Durante i pranzi e le cene i cardinali discutono liberamente ed entrano in azione i pontieri che offrono una possibile conciliazione tra le diverse fazioni. Otto anni fa, fu proprio nel refettorio di Santa Marta che la partita si chiuse a favore di Ratzinger. «Dall’ultima cena in poi, nella Chiesa le cose importanti vengono decise a tavola», spiega sorridendo un elettore di Ratzinger. Nel conclave del 2005, dopo le prime tre votazioni, Bergoglio si rivolse ai commensali con un discorso destinato a cambiare immediatamente le sorti di quella elezione pontificia. Chiese espressamente ai suoi quaranta sostenitori di smettere di votarlo. Insomma davanti a un piatto di pasta al sugo o a un digestivo si è deciso anche stavolta chi si dovesse affacciarsi vestito di bianco dal balcone di San Pietro. Le ore trascorse a Santa Marta, tra salottini, confessionali e cappella interna, hanno offerto occasioni per concordare informalmente l’uscita di scena dei candidati con minori consensi, a tutto vantaggio del papabile che nei primi tre scrutini avevano ottenuto più voti. Abboccamenti in extremis che, nello stallo delle votazioni, sono risultati determinanti. I dubbi sono diventati scomposizione di cordate e l’appannamento della stella di Scola si è tramutato nella polarizzazione attorno al mite Bergoglio.


    I giorni precedenti: alla ricerca del candidato forte


    Giacomo Galeazzi


    Accordo trovato: il conclave per eleggere il nuovo Papa comincerà martedì 12 marzo. Al mattino nella basilica di San Pietro il decano Sodano celebrerà la messa «pro eligendo Pontifice». Nel pomeriggio l’ingresso in processione dei cardinali nella Cappella Sistina. Poi l’«extra omnes» e l’ultima meditazione tenuta dal maltese Prosper Grech. Nella stessa serata, se i porporati lo decideranno, avverrà il primo scrutinio. In piazza i fedeli con lo sguardo rivolto al camino per vedere se la fumata sarà nera o bianca. A partire da mercoledì ritmi più serrati, con quattro voti al giorno.Il conclave del 2005 convocato dopo la morte di Giovanni Paolo II avvenuta il 2 aprile si svolse nella Cappella Sistina dal 18 al 19 aprile e dopo quattro scrutini venne eletto Ratzinger. La sede vacante si protrasse, dunque, per 16 giorni. Stavolta 12.


    La scelta della data è avvenuta dopo un braccio di ferro tra «romani» favorevoli ad accelerare i tempi per l’elezione pontificia, ed extra-curiali intenzionati a far luce sugli scandali prima di scegliere il successore di Ratzinger. «Sapere, discutere, confrontarsi, conoscersi e soprattutto capire quale direzione deve prendere la Chiesa» sintetizza un conclavista asiatico. In base alle emergenze da affrontare, si definiscono le caratteristiche che deve avere il nuovo Papa. «La data del 12 è un accordo che dà ragione a chi voleva anticipare l’inizio», commenta lo storico della Chiesa Alberto Melloni. Le congregazioni hanno visto gli interventi di oltre cento eminenze e il confronto si è articolato sui temi più diversi: dalla nuova evangelizzazione a Vatileaks, dal dialogo interreligioso allo stato delle finanze (Ior compreso) dalla bioetica al ruolo della donna nella Chiesa. Ma sono stati soprattutto gli incontri informali (dai coffee-break nelle riunioni ufficiali agli appuntamenti fuori dal Vaticano) ad aver costruito rapporti e orientamenti. «Le congregazioni non sono tutto quello che avviene», spiega il portavoce vaticano Padre Federico Lombardi evidenziando che «più tramite i colloqui personali che non attraverso gli interventi in assemblea si traccia un profilo delle tematiche a cui il nuovo Pontefice deve pensare». Prima dell’inizio del Conclave, vanno espletati alcuni adempimenti pratici, come il sorteggio delle camere nella residenza di Santa Marta. Domani fari puntati sulle messe celebrate nelle chiese dove i cardinali sono titolari. Perché tutto si svolga regolarmente, il Collegio ha «accettato» con una votazione le rinunce a partecipare al conclave di due elettori: l’indonesiano Darmaatmadia per problemi di salute e lo scozzese Keith O’Brien, per «motivi personali» (è accusato di aver molestato seminaristi). Restano dunque ufficialmente in 115 e per essere eletto il nuovo papa dovrà prendere almeno 77 voti. Lo stesso quorum del 2005. «Il Pontefice deve unire il massimo della capacità di governo al meglio della santità personale», puntualizza un ex ministro wojtyliano all’uscita dall’Aula del Sinodo. Scola e Dolan potrebbero essere i due cardinali che riceveranno il maggior numero di voti nel primo scrutinio. Difficilmente però uno dei due raggiungerà i 77 voti necessari e così potrebbero entrare in scena Ouellet, Scherer, O’Malley. E soprattutto Schoenborn, allievo prediletto di Ratzinger, campione della lotta agli abusi del clero e promotore di Youcat, la versione per ragazzi del Catechismo, un’iniziativa che ha riavvicinato alla fede migliaia di ragazzi nel mondo. È un domenicano, dunque all’abito bianco è già abituato. Se il conclave sarà lungo hanno chance anche i «mediani» Ravasi, Bagnasco, Erdo, Tagle. Il monito di Ratzinger contro le «divisioni nella Chiesa» sarà l’antidoto ad operazioni «gattopardesche» della Curia:tutto cambi affinché nulla cambi.


    Nella Sistina microspie e cellulari: “Abbiamo bisogno di riservatezza”


    Giacomo Galeazzi


    Si vuole scongiurare il ripetersi dello «strappo» del 2005, quando un cardinale tedesco riuscì a comunicare all’esterno l’elezione di Joseph Ratzinger permettendo a una tv in Germania di dare l’annuncio prima dell’«Habemus Papam» del protodiacono. Per questo verrà attivata la «gabbia di Faraday», un sofisticato dispositivo in grado di disturbare le trasmissioni delle cimici. Contro il furto di documenti i Sacri Palazzi sono infestati di microspie. Il conclave ai tempi di Vatileaks è anche un gioco di specchi tra quelli che hanno messo le cimici e quelli che debbono rimuoverle. Occorre conciliare due esigenze: la sicurezza della Curia e la segretezza dell’elezione pontificia. In Segreteria di Stato spiegano che è «come per la conversione post-bellica». La caccia ai «corvi» ha legittimato misure eccezionali che in sede vacante si rivelano una minaccia alla riservatezza. Un apparato «pesante» da «tempi di guerra» che ora va riadattato alla delicatissima fase «pacifica» della scelta del Pontefice. Già adesso è schermata l’Aula del Sinodo dove si svolgono gli incontri pre-conclave per impedire l’utilizzo dei cellulari ed è stata disattivata la rete wireless al punto da provocare il black out comunicativo nelle vicine postazioni-stampa. Durante l’elezione pontificia sarà sorvegliato il percorso degli elettori tra Santa Marta e la Cappella Sistina e si sta pensando anche alla loro perquisizione. Il rischio è una fuga di notizie anche con mezzi informatici o tecnologici. A tutte le persone (laici ed ecclesiastici) che stanno allestendo il seggio elettorale più prestigioso del mondo viene richiesto il giuramento di segretezza. Intanto nelle congregazioni ci sono alcune eminenze interessate a capire il ruolo della Gendarmeria, che ha assunto un notevole rilievo rispetto al passato e che è per questo oggetto di accuse che i dirigenti del corpo definiscono calunnie. In risposta alla crisi-Vatileaks, la polizia pontificia ha acquisito poteri di controllo, intercettazione e pedinamenti: alle dirette dipendenze del segretario di Stato e della segreteria particolare del Papa. Nel sacro collegio si riconosce alla Gendarmeria il merito di aver efficacemente condotto le indagini che hanno portato alla sbarra Gabriele e Sciarpelletti, però adesso si vogliono rassicurazioni. L’apparato di sicurezza non deve tramutarsi in un «grande occhio» che tolga «privacy» ai momenti (necessariamente discreti) precedenti l’elezione pontificia. Con l’arrivo del vietnamita Pham Minh Man tutti i 115 conclavisti attesi sono arrivati a Roma. Non ci sono più impedimenti all’anticipo del conclave autorizzato dal Motu proprio. Però la Curia non vuole più dare l’impressione di affrettare i tempi. Non si trovano le fila per produrre candidature «forti» con un serbatoio già consistente di voti. E si rinvia la decisione sulla data. A Santa Maria Maggiore è cominciato il triduo di messe «Pro Eligendo Pontifice».


    Gli ultimi preparativi


    Giacomo Galeazzi


    Odore fortissimo di vernice. Ancora non è prevedibile il nome del nuovo Papa né quando sarà eletto, ma che ci saranno delle fumate a partire da martedì sera è certo. Il seggio elettorale più prestigioso del mondo è in allestimento. Stufe a sinistra con tubi arrampicati fino al soffitto. Prima della balaustra la pedana che conduce al pavimento già rialzato e rivestito di panno chiaro. Tavoli in ordine sparso e qualche sedia sotto al Giudizio universale di Michelangelo. La Cappella Sistina, gioiello d’arte che attrae milioni di visitatori da ogni angolo del pianeta, è chiusa al pubblico ed è diventata un cantiere. I lavori fervono e per martedì sarà tutto pronto: maestranze e tecnici vaticani stanno facendo del loro meglio per approntare la sede delle votazioni nonostante l’anticipo del conclave rispetto alla normale durata della sede vacante. Martedì alle 16,30 dunque i cardinali andranno in processione dalla cappella Paolina alla Sistina. Qui ci sarà il giuramento e subito dopo le 16,45, l’«extra omnes», cioè fuori tutti quelli che non hanno diritto di voto. Per una volta non è il genio del Buonarroti ad attrarre l’attenzione, ma le due stufe, una più vecchiotta, di ghisa e arrotondata, e una di taglio moderno, più sagomata.


    La prima è del ’39 e brucerà le schede degli scrutini, la seconda ha passato neppure otto anni nei magazzini vaticani, giacché è stata costruita nel 2005 per il conclave che elesse Benedetto XVI. Servirà a bruciare i fumogeni che dovrebbero dare il nero in caso di non elezione e la celeberrima fumata bianca in caso sia stato scelto il 265° successore di san Pietro. Nel 2005 qualche incertezza ci fu anche con i fumogeni, e come sempre si aspetterà il suono delle campane a distesa a confermare l’avvenuta elezione. Il comignolo da cui uscirà il fumo delle stufe è stato allestito ieri mattina alle 11, avrà una telecamera del Centro televisivo vaticano puntata a dieci metri di distanza e sarà dotato di luci, per rendere evidente anche una fumata bianca vespertina, come del resto fu quella che il 19 aprile del 2005 annunciò al mondo l’elezione di Ratzinger. Conto alla rovescia anche per le strettissime misure di sicurezza che dovranno proteggere la riservatezza e la privacy dei cardinali durante il Conclave.


    Già ora, chi va in Vaticano, può testare le difficoltà che si incontrano nelle comunicazioni via telefonino: segno che già sono stati messi in funzione gli apparati di disturbo delle frequenze elettromagnetiche (jammer), tecnologia all’avanguardia utilizzata anche dai nostri soldati in Afghanistan contro gli attentati ai mezzi blindati. Stringente il «trattamento» per il personale che parteciperà al conclave, come ausilio in varie funzioni, che sarà controllato al metal detector. Il portavoce della Santa Sede, Lombardi spiega che ci saranno «forme di protezione degli ambienti con schermatura elettronica» per evitare comunicazioni da e verso il conclave. Due le aree particolarmente protette: la Sistina e zone adiacenti avranno una doppia restrizione, sia di accesso sia di schermatura degli ambienti, e tra stanze contigue, in modo che nessuno possa captare quanto si dicono i cardinali nell’ambiente chiuso «con clave». Altra zona fortemente controllata sarà la Casa di Santa Marta dove i cardinali soggiorneranno: lì mangeranno in ambienti comuni, potranno confessarsi, avranno momenti di preghiera, ma tutto lontano da persone che non abbiamo prestato giuramento di riservatezza assoluta.


    Le forze della vigilanza controlleranno il percorso che almeno due volte al giorno, la mattina e nel primo pomeriggio, gli elettori dovranno fare per percorrere le poche centinaia di metri che dalla piazza di San Marta portano al cortile di San Damaso, da dove ci sarà l’accesso per la Sistina. E ci sarà anche il prefetto della Casa pontificia Gaenswein ad assistere all’«extra omnes». L’occhio di Ratzinger nella Sistina.


    Santa Maria Maggiore e il presagio dei “latinos”


    Giacomo Galeazzi


    I conciliaboli in extremis parlano spagnolo. Dietro le quinte c’è un luogo (e un ruolo) poco considerato ma influente nelle ultime ore prima del conclave. È la basilica romana di Santa Maria Maggiore, sull’Esquilino, di cui è arciprete il cardinale elettore (spagnolo e curiale) Santos Abril y Castelló. Nel 2005 il suo predecessore, l’americano Bernard Law fu motivo di imbarazzo per la Santa Sede perché le associazioni di vittime dei preti pedofili contestarono il suo ingresso in Sistina: aveva insabbiato casi di abusi quand’era a Boston. Stavolta invece Santa Maria Maggiore è teatro discreto ma attivissimo di contatti tra Curia bertoniana-sodaniana e conclavisti extra-Curia. Santos Abril y Castelló deve la porpora a Bertone ma proviene dalla diplomazia pontificia di cui è «dominus» Sodano. Per vent’anni è stato nunzio apostolico in Bolivia e Argentina, ha contatti con porporati extraeuropei e soprattutto sudamericani (più defilati nelle congregazioni rispetto al protagonismo dei confratelli Usa). Molti si riferiscono a lui per capire se convergere su Scola, Ouellet o Scherer.


    L’episcopato latinoamericano prima dell’ultimo sinodo dei vescovi si incontrò in «ritiro» come una squadra di calcio e reclamò maggiore presenza in Vaticano per il continente con più fedeli al mondo. Sono lontani i tempi nei quali Wojtyla (era il 1992) definiva «lupi famelici» le sette protestanti in piena espansione tra i cattolici dell’America latina. A Los Angeles nel 2010 Benedetto XVI ha sorpreso tutti nominando l’arcivescovo José Horacio Gómez. Il motivo fu chiaro: Gómez è leader dei cattolici ispanici americani, una personalità di peso e carismatica alla quale nel 2005 il Time Magazine dedicò una copertina definendolo tra i più influenti ispanici viventi degli Stati Uniti. L’espansione dei cattolici sembra inarrestabile: nel continente l’80% della popolazione è battezzata e la pietà popolare invece di sfibrarsi e impoverirsi si rafforza. Pochi giorni fa l’arcivescovo di Caracas, Jorge Urosa Savino ha detto che è il momento di un Papa sudamericano. Ma dopo la normalizzazione post-teologia della liberazione attuata da Roma i sudamericani mancano di figure carismatiche come furono trent’anni fa Arns e Lorscheider. I porporati «latinos» sono anche divisi all’interno, come dimostra la contrarietà del brasiliano Hummes alla candidatura del connazionale Scherer, suo successore a San Paolo. E così l’arciprete di Santa Maria Maggiore, che conta sulla fiducia di diversi sudamericani, diventa mediatore tra Curia ed elettori sudamericani. Il suo nome circola come quello di un possibile «papabile», se non si arriverà all’elezione di uno dei cardinali sui quali il sacro collegio in questo momento sembra dividersi. Ma Santos Abryl y Castello, ex ambasciatore papale in Africa e America Latina, non sembra per nulla preoccupato. Spagnolo 76enne, unanimemente stimato, è in realtà un uomo molto semplice, e ieri mattina prima di andare alla Congregazione Generale, come un qualunque papà di famiglia, ha fatto sosta davanti a un cassonetto per gettare una busta d’immondizia. L’avessero visto i confratelli. Tutto il mondo cattolico in queste ore guarda al Sud America, la Chiesa più matura tra quelle «in crescita» del Terzo Mondo. «È l’ora dei latinos? Credo che sarebbe un grande dono dello Spirito Santo l’elezione di un sudamericano», commenta Salvatore Izzo, vaticanista dell’Agi e autorevole analista di questioni ecclesiastiche. La lista dei papabili «latinos» include il salesiano Maradiaga, il brasiliano Braz d’Aviz,(sostenuto dai Focolarini) e l’argentino Bergoglio, che fu il grande protagonista con Martini e Ratzinger del conclave 2005. E ancora: il messicano Robles Ortega, fiero oppositore di Marcial Maciel, l’improcessabile prete stupratore che godeva invece della stima di conclavisti come Sandri (all’epoca nunzio in Messico) ma anche dell’allora prefetto dei religiosi Rodè, dello storico segretario di Wojtyla, Dziwisz e anche di Sodano che a 85 anni resta fuori dal conclave, nonostante sia ancora decano del sacro collegio. Ad opporsi alla linea dei maggiorenti curiali fu il solo Ratzinger, che oggi ha i suoi eredi in uomini come il cappuccino O’Malley, arcivescovo di Boston ma molto gradito ai «latinos» essendo stato missionario e poi responsabile della pastorale degli ispanici a Washington. Stimato dai latino-americani e di tutt’altra pasta rispetto ai diplomatici amici di Maciel e anche del suo predecessore Bernard Law: è appunto Santos Abril y Castello. Mentre i dati del Pew Forum Religion fotografano l’espansione del cattolicesimo di matrice latinoamericana, si gioca l’ultima carta «ispanica». Bertone, Re, Sodano cercano così un’alternativa a Scola.


    Quel ballottaggio perso con Ratzinger nel 2005


    Marco Tosatti


    Jorge Mario Bergoglio e Joseph Ratzinger furono protagonisti del Conclave del 2005: oggi viene eletto come successore al Soglio di Pietro un cardinale che nel Conclave precedente non solo si era opposto – non si sa quanto di propria iniziativa e quanto perché era funzionale a un’opposizione – a quello che poi sarebbe stato scelto; ma che a un certo punto aveva chiesto a chi lo votava di desistere. Lucio Brunelli qualche anno fa ha avuto accesso al diario di un cardinale presente nella Cappella Sistina, e ha dato un resoconto preciso di ciò che accadde in quei giorni di aprile, dopo la morte di Giovanni Paolo II. È vero che il candidato principale, quasi da sembrare unico, era Joseph Ratzinger; ma dall’andamento delle votazioni il panorama appare molto più frastagliato di quanto si potrebbe pensare.


    Ratzinger aveva bisogno della stessa maggioranza (77 voti) minima necessaria nel Conclave che si è appena chiuso. La non disponibilità del cardinale Carlo Maria Martini a un’eventuale candidatura aveva lasciato però quanti si opponevano a Joseph Ratzinger senza un vero punto di riferimento. Fra questi certamente Karl Lehmann, tedesco, e Godfried Danneels, arcivescovo di Bruxelles. A loro si aggiungevano alcuni cardinali di Curia, alcuni latino americani e degli Stati Uniti.


    Nella prima votazione Ratzinger ha 47 voti; Bergoglio 10, e Martini 9. Nella seconda votazione Ratzinger sale a 65, e Bergoglio a 35, mentre scompaiono i voti per Martini. Il terzo scrutinio porta il Prefetto della Congregazione della Fede a 72 voti, e l’arcivescovo di Buenos Aires a 40. Ma qualche cosa sta accadendo nell’animo del cardinale gesuita, figlio di emigranti piemontesi. Il cardinale che stende il suo diario annota infatti: «Lo guardo mentre va a deporre la sua scheda nell’urna, sull’altare della Sistina: ha lo sguardo fisso sull’immagine di Gesù che giudica le anime alla fine dei tempi. Il volto sofferente, come se implorasse: Dio non mi fare questo».


    Che cosa passava nella mente di Bergoglio? Forse era il timore di essere scelto, e di non sentirsi adeguato per un tale peso. E di questo, e di una seconda versione, lievemente diversa da questa, parleremo fra poco. O forse era la consapevolezza di essere utilizzato per bloccare una candidatura. Infatti se i 40 voti di cui disponeva fossero rimasti costanti, Ratzinger non avrebbe potuto raggiungere il quorum necessario all’elezione, e sarebbe stato giocoforza trovare un terzo candidato. E nella quarta votazione Ratzinger sale a 84, sette oltre il limite; un consenso non travolgente, ben lontano dai 98 voti che Andreotti attribuisce a Luciani, e ai 99 di Wojtyla. Più vicino ai tre voti oltre il minimo ottenuti da Paolo VI. E forse non è un caso che si sia trattato di due pontificati non poco travagliati. Bergoglio a quel punto ottiene ancora 26 consensi: uno zoccolo duro che sembra un segnale lanciato al nuovo pontefice, una resistenza abbastanza straordinaria, se si vuole; dal momento che in genere, quando il risultato in un Conclave appare indiscutibile, si tende a confluire sul nome prescelto, indipendentemente da quanto è accaduto negli scrutini precedenti. C’è da dire anche che l’immagine di candidato «progressista» contro il «conservatore» Ratzinger (e la storia anche recente, pare abbia fatto sufficiente giustizia di questi stereotipi) stava molto stretta a Bergoglio. Gesuita come Martini, ma piuttosto in disgrazia ai tempi del padre Arrupe e dell’epoca più «avventurosa» della Compagnia; aperto sul piano sociale, di una povertà di vita esemplare, ma molto saldo sulla dottrina, veniva definito dal cardinale autore del diario in Conclave «Uomo di preghiera, che rifugge la scena mediatica e conduce uno stile di vita sobrio ed evangelico».


    Esiste anche – e ne siamo venuti a conoscenza solo qualche settimana fa – una seconda versione di quanto è accaduto nel Conclave del 2005; e anche se non così precisa e dettagliata come quella che si basa sul diario dell’anonimo porporato, proviene da fonti molto attendibili. In realtà in quei giorni dell’aprile 2005 sarebbe avvenuto uno scontro di voti e di preferenze fra il Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede e il cardinale argentino di origini piemontesi Jorge Mario Bergoglio, molto più ravvicinato di quanto finora era emerso.


    Un braccio di ferro che si sarebbe concluso solo quando il porporato argentino avrebbe chiesto, «quasi in lacrime», a quanti lo votavano, di desistere. E solo in quel momento il 79enne Ratzinger avrebbe cominciato a prevalere in maniera decisa, ma non tale da fargli raggiungere la maggioranza di grande rilievo di cui avevano potuto godere Karol Wojtyla e Albino Luciani. Una rinuncia «preventiva» che ha fatto sì che l’arcivescovo di Buenos Aires non apparisse nelle previsioni della vigilia. Anche se la storia della sua elezione, ancora da scrivere, fa pensare a un candidato di «sicurezza» dopo che altri sono venuti meno.


    Capitolo V


    Le prime reazioni


    I francescani: “Grande gioia e gratitudine”


    Giacomo Galeazzi


    Padre Enzo Fortunato, lei è il portavoce del Sacro Convento di Assisi, vi aspettavate, per la prima volta nella storia, la scelta del nome Francesco?


    «Tutti i pronostici di queste settimane sono stati smentiti, tranne uno: tanti cartelli in piazza con la scritta “Francesco I”. Segno che la tradizione francescana è avvertita dai fedeli come una riserva di spiritualità evangelica. Quindi la decisione del neoeletto Papa di chiamarsi Francesco rispecchia proprio la volontà di dialogo e di apertura che si accompagnano alla scelta del nome».


    Cosa ha provato quando ha sentito l’annuncio del protodiacono?


    «Una gioia indescrivibile e una gratitudine immensa per il Santo Padre. E subito dopo la speranza di poterlo accogliere nei luoghi sacri della memoria di San Francesco. Nella convinzione che non esista strada più solenne della vita di tutti i giorni per ridare bellezza alla nostra umanità attraverso sani pensieri, nobili gesti e soprattutto una fede coerente».


    Cosa significa per un Papa chiamarsi Francesco?


    «È un segnale molto forte. Mezzo secolo fa Giovanni XXIII venne a pregare sulla tomba del Santo e spiegò che nel nome di Francesco è riassunta in sola parola “il ben vivere”, l’insegnamento di come dobbiamo metterci in comunicazione con Dio e con gli altri uomini. Nel novembre ’78, Karol Wojtyla fu chiarissimo. Il Papa, che a motivo della sua missione deve avere dinanzi agli occhi tutta la Chiesa universale, nelle varie parti del globo, ha bisogno (“in modo particolare nella sua sede di Roma”) dell’aiuto del Patrono d’Italia, ha bisogno dell’intercessione di San Francesco».


    La scelta del nome è un indicazione sul tipo di pontificato?


    «San Francesco parla a tutti. Perciò la sua regola è anche programma di governo per una Chiesa che percorre le vie del mondo per incontrare gli uomini del suo tempo. L’umilità e la sobrietà sono parte integrante del nome».


    La gioia per le strade di Assisi


    Domenico Agasso jr.


    «La gioia con cui abbiamo appreso l’annuncio dell’elezione del nuovo Pontefice», ha dichiarato padre Mauro Gambetti, custode del Sacro Convento, «si è moltiplicata quando è stato pronunciato il nome che ha voluto assumere: Francesco! Per noi frati della Basilica che in Assisi custodisce il corpo del Poverello, questa scelta ha provocato un sussulto di ammirazione e di responsabilità». Il nome Francesco «ancora addita la via dell’umiltà e della semplicità evangelica, la via tracciata da Cristo povero e crocifisso, la via che il nuovo Pontefice ha indicato con le prime parole rivolte alla Chiesa». Proprio «quella Chiesa, che per Francesco ha il volto della tenerezza, incontra ogni uomo riconoscendolo come fratello. Quel volto di tenerezza che abbiamo visto in Papa Francesco».


    E si unisce alla gioia francescana anche l’Arcivescovo di Assisi-Nocera Umbra-Gualdo Tadino, mons. Domenico Sorrentino: «Da Assisi un grande abbraccio, affettuoso e filiale, a te, Papa Francesco, nuovo vicario di Cristo. Questa Chiesa che diede i natali al Poverello ti saluta con i suoi accenti di gioia e di lode: ‘Laudato si’, mi Signore, cum tucte le tue creature, Laudato si’ per il nuovo Padre e Pastore che hai dato alla tua Chiesa’. Siamo con te, caro Santo Padre. ‘Tu es Petrus’! ». «Avrai molto da fare – prosegue - Forse da soffrire. Ma sappiamo che Gesù è al timone della sua Chiesa. Noi ti seguiremo, nell’affetto e nell’obbedienza». E poi conclude con un invito speciale: «Esprimiamo fin d’ora la fiducia che, come tanti tuoi predecessori, fino all’amato Benedetto XVI, anche tu venga presto in questa Città dove Francesco continua a dire con tutto se stesso, alla Chiesa e al mondo, il Vangelo che salva. Viva Gesù! Viva il Papa! ».


    I gesuiti: “Che sorpresa per noi, abituati a servire i papi”


    Marco Bardazzi


    Quel mezzo minuto di silenzio in Piazza San Pietro, per padre Antonio Spadaro, dice già tutto su chi sarà Papa Francesco: «Darà la priorità a Dio, non vuole l’attenzione su di sé: noi gesuiti siamo così. E non siamo abituati ad avere per papa uno di noi: i papi li abbiamo sempre serviti».


    È un’elezione al soglio pontificio che in qualche modo vale doppio per il direttore di «Civiltà Cattolica», la rivista che dal 1850 è la voce dei gesuiti nel mondo. Per lui ieri sera, insieme alla scoperta del nuovo Papa, è arrivata anche la sorpresa di vedere il primo gesuita nella storia a diventare successore di Pietro. Alla Compagnia di Gesù non era mai accaduto niente del genere da quando Ignazio di Loyola fondò il suo ordine nel 1534.


    Padre Spadaro, forse per lei no, ma per molti è stata una sorpresa anche la scelta del nome: perché un papa gesuita decide di farsi chiamare Francesco?


    «Il primo motivo è la scelta del cardinale Bergoglio, ora Papa Francesco, di mettere la povertà al centro della sua vita e della sua vocazione. Lo ha dimostrato anche negli stili di vita che i suoi fedeli in Argentina conoscono bene, come l’abitudine a girare in metrò».


    C’è altro, oltre alla centralità della povertà, ad aver fatto emergere quel nome?


    «Certo, c’è il cuore stesso dell’esperienza dei gesuiti. Francesco era alla radice della vocazione di Ignazio, è leggendo lui che rimase folgorato. San Francesco è il modello del nostro fondatore, è in fondamento della sua conversione».


    I gesuiti sono sempre stati un’armata, se così si può dire, al servizio del Papa. Ora che uno di voi è il Santo Padre, che significa per la Compagnia?


    «È vero, la spiritualità di Ignazio nasce per essere al servizio del Papa come figura universale. Lui però adesso è Pietro, è la guida della chiesa universale, avrà una visione del mondo che attinge a questa vocazione dei gesuiti, ma è la Compagnia che d’ora in poi si pone al suo servizio».


    Che figura è quella di Bergoglio, che papa dobbiamo attenderci in Francesco?


    «Il suo stile è dimesso, la sua spiritualità è quella della semplicità e della povertà. Ma è stato il “provinciale” della provincia argentina dei gesuiti, ha guidato una grande arcidiocesi come Buenos Aires, quindi è senza dubbio dotato di una grande capacità di governo. Mi immagino un papato che punta all’essenziale, caratterizzato da un appello alla povertà evangelica e a mettere al primo posto Dio».


    Il Sudamerica da cui proviene il nuovo Papa è una parte di mondo decisiva per la Chiesa cattolica e una delle più complesse. Da tempo l’America Latina sperava in un Papa. Che cosa ci dice questa sua provenienza?


    «Viene da un continente in ebollizione, ma pieno di grandi risorse e di energie. Una terra che si è confrontata con grandi sfide come le dittature. Bergoglio si fa portatore di un’esperienza di Chiesa molto viva e giovane, un polmone spirituale per il cattolicesimo».


    Padre Spadaro, lei non è solo il direttore della prestigiosa rivista dei gesuiti, le cui bozze vengono riviste dalla Segreteria di Stato. È anche un grande esperto di web e social media, di cui scrive da tempo sul blog «Cyberteologia». Chiudiamo su una nota forse più leggera: Papa Francesco userà il profilo Twitter inaugurato da Benedetto XVI?


    «Lasciamo che scelga lui che cosa fare. Ciò che è importante per lui, come per il suo predecessore, è l’annuncio del Vangelo. Le modalità con cui farlo, nel mondo di oggi, sono molteplici».


    A Buenos Aires, la festa e l’ombra del passato


    Filippo Fiorini


    Suonano a festa le campane di Buenos Aires. Suonano dalla Cattedrale Metropolitana sulla storica Plaza de Mayo, che meno di un mese fa ha ospitato l’ultima messa argentina di colui che oggi il mondo conosce come Papa Francesco, e suonano anche dalle piccole chiese di quartiere, dove una delle comunità cattoliche più grandi al difuori dell’Italia vede il sogno di un Papa connazionale diventare realtà.


    È il «Papa della fine del mondo» dicono i giornali, riferendosi alle sue origini così a sud di Roma da perdersi nell’orizzonte, ma per un argentino tutto questo Sud resta pur sempre il centro dell’universo e Bergoglio resta il papa che fino a ieri era possibile vedere sia sul pulpito a dire messa, che sull’autobus in mezzo al traffico. Capace di comparire in pubblico vestendo la stola cardinalizia, come di farsi fotografare con una sciarpa del San Lorenzo, la sua squadra di calcio preferita.


    Così, senza bisogno di organizzarsi, i fedeli iniziano ad assembrarsi nelle piccole chiese, per quello che nessuno dubita a definire un miracolo. Il centro della festa è quella Cattedrale della Plaza de Mayo che nel ’92 vide Bergoglio essere ordinato vescovo e che oggi, a poco più di due ore dalla fumata bianca, non era già più in grado di contenere altri fedeli e invitava gli ultimi arrivati ad accontentarsi di un posto sul sagrato. «È l’emozione più bella della mia vita», dice una giovane sulla scalinata. «Spero che torni presto qui a Buenos Aires, con lui è iniziata una nuova era anche per il nostro paese», aggiunge un signore.


    Tuttavia, mentre tutti i media ripetevano quell’unica «breaking news» a reti unificate, a Buenos Aires era già visibile che la festa iniziata, non poteva essere una gioia di tutti. Da massima autorità spirituale cattolica, Bergoglio non si è infatti mai risparmiato gli attacchi alla gestione della presidente Cristina Fernandez de Kirchner, facendo leva soprattutto sulla necessità di risolvere il dramma della povertà, che ancora colpisce l’Argentina.


    Una critica mossa sul terreno in cui il governo peronista di sinistra, che ha fatto dei piani di sussidio ai meno abbienti un fiore all’occhiello del suo programma, si sentiva intoccabile. Così, mentre i cattolici si sono mobilitati fin da subito, le istituzioni hanno tradito un momento d’esitazione. La maggioranza in Parlamento, per esempio, ha respinto la richiesta di fare una pausa in onore del nuovo Papa, insistendo a concludere l’omaggio che stava rendendo all’ex presidente venezuelano Hugo Chavez.


    La stessa Cristina Kirchner, d’altra parte, ha continuato a scrivere tweets attraverso il suo account, mentre i suoi concittadini parlavano tutti di Franscesco. Nel frattempo, i leader dell’opposizione hanno manifestano subito i loro complimenti al nuovo erede di San Pietro, e la Casa Rosada pagava già un’ora di ritardo. Di certo, i più scontenti restano i militanti delle sinistre, che in buona parte partecipano al governo e che da sempre lottano per denunciare i crimini dell’ultima dittatura militare. Fu questo uno dei momenti più bui della storia nazionale e del curriculum dello stesso Bergoglio, che all’epoca era Provinciale Gesuita per l’area Argentina-Uruguay, e che, in qualità di alta-gerarchia cattolica, è stato accusato dal giornalista Horacio Verbitsky di aver consegnato nelle mani dei torturatori del potere golpista alcuni sacerdoti che avevano abbracciato la Teologia della Liberazione. Davanti alle accuse dei diretti interessati, sopravvissuti al carcere clandestino, il cardinale rispose smentendo tutto e sostenendo di aver avvicinato i generali al potere solo per intercedere e chiedere la loro liberazione.


    Poi, dopo vent’anni dal ritorno della democrazia, arrivò la storica presa di responsabilità della Chiesa argentina per la sua mancata denuncia della brutalità dell’ultima dittatura: Bergoglio parlò a nome dell’istituzione.


    Il vaticanista del Clarín: “Criticò i Kirchner, non gli parlavano”


    Vittorio Sabadin


    Sergio Rubin, l’esperto di cose vaticane del Clarín, il principale giornale di Buenos Aires, è uno degli uomini che in Argentina conoscono meglio il nuovo Papa, Jorge Mario Bergoglio. Lo ha frequentato per molti anni e su di lui ha scritto un libro, «Il gesuita», insieme con la giornalista italo-argentina Francesca Ambrosetti.


    Vi aspettavate che fosse eletto Papa?


    «No, è stata una vera sorpresa. Avevamo tutti pensato che avrebbe potuto riuscirci la volta scorsa, quando invece venne eletto Ratzinger. Si disse che aveva preso una quarantina di voti, arrivando secondo in classifica. Ma adesso c’era come la sensazione che il tempo di Bergoglio fosse passato, che quella fosse stata la sua ultima occasione».


    La scelta di un cardinale dell’America Latina è il frutto di un compromesso tra i vari partiti del Conclave?


    «No, non credo. Il 42% dei cattolici del mondo vive in America Latina, dove c’è una Chiesa giovane e piena di speranze. Dopo 1300 anni è stato eletto un non europeo, non è poca cosa. I problemi sociali del Terzo Mondo torneranno finalmente al centro dell’attenzione».


    Bergoglio sarà un progressista o un conservatore?


    «Non ho nessun dubbio sul fatto che sarà un grande riformatore. La distinzione tra progressista e conservatore è un concetto un po’ antico e limitato. Credo che Bergoglio non sia un reazionario, non è una persona che non vede e non capisce le cose. Ha una visione molto moderna della Chiesa e dei problemi del mondo».


    Farà delle aperture su temi sui quali la Chiesa è sempre stata chiusa, come i matrimoni gay?


    «Il dogma della Chiesa è che il matrimonio avvenga tra uomo e donna e il nuovo Papa lo rispetterà. Ma farà anche una distinzione molto netta fra il potere religioso e quello temporale. Se uno Stato vorrà legalizzare i matrimoni tra persone dello stesso sesso, sono sicuro che non contrasterà questa decisione».


    Che atteggiamento avrà con la Curia romana e i suoi scandali?


    «Sono certo che lavorerà a fondo per ottenere un cambio di questa situazione, i cui contorni non sono ancora completamente chiari e sono distanti da quello che sappiamo finora. Chiederà una profonda riforma e la otterrà, il carattere non gli manca».


    È anche per questo che ha scelto il nome di Francesco?


    «Questo nome è un forte richiamo ai valori più importanti, la modestia e la povertà. A Buenos Aires Bergoglio usava per spostarsi i mezzi pubblici e viveva in due piccole stanze. La gente lo apprezzava molto per questo. Nel suo nome c’è anche un forte richiamo all’esigenza di aiutare chi è svantaggiato. Penso che chi lo sottovaluta commetta un errore: Bergoglio ha una precisa visione del futuro e cerca di immaginare la Chiesa come sarà fra dieci anni».


    Quali erano i suoi rapporti con l’ex presidente dell’Argentina Nestor Kirchner e con la moglie Cristina, attuale presidente?


    «Con Nestor non si sono parlati per tre anni. Con la moglie i rapporti sono un po’ migliori, ma solo sul piano formale. Nestor diceva che Bergoglio rappresentava la vera opposizione del governo, nascosta nell’ombra».


    A quale Papa assomiglierà?


    «Se proprio devo indicarne uno, direi a Giovanni XXIII, un papa buono ma anche molto determinato».


    La cugina torinese: “Usa solo voli low cost”


    Maria Teresa Martinengo


    Giorgio è arrivato con un volo di «quelli che costano poco. Fa sempre così quando viaggia. Nessuno spreco, non lo sopporta. Ci parla sempre dei bambini, dice che in Argentina ci sono i bambini nelle favelas. Lui pensa sempre a loro». Giuseppina Ravedone, vedova del pittore torinese Franco Martinengo, cugina di Papa Bergoglio perché sua suocera e il padre del nuovo pontefice erano fratelli, ha tanti ricordi che raccontano le convinzioni del 266° successore di Pietro. L’ultimo, è la telefonata che le ha fatto lunedì intorno a mezzogiorno. «Mi ha detto che lui, con il papa o senza papa, sarebbe tornato a Buenos Aires domenica perché aveva il volo fissato e perché gli impegni della Settimana Santa si rispettano». E poi, probabilmente, perché i voli low cost non si possono modificare.


    La signora Pina, 82 anni, frastornata per l’emozione - «come dovrò chiamarlo? potrò telefonargli? Sa che stasera sono saliti i vicini a complimentarsi...» -, un’ora dopo la proclamazione ha un’idea precisa da comunicare a chi le chiede di aiutare a capire come sarà il papa argentino di origine piemontese. «Mio cugino - spiega con semplicità - potrebbe buttare all’aria il Vaticano, lui è uno che rivoluziona tutto, è capace di dare tutto ai poveri. Quante volte ci ha detto: voi siete ricchi, noi abbiamo i bambini che muoiono di fame. Così ogni volta che passava di qui cercavo di dargli un po’ di denaro da portare in Argentina. Lui mi porta sempre un ricordino, l’ultima volta era una sciarpa».


    Un esempio molto pratico e molto chiaro di quanto Papa Francesco abbia a cuore l’essenzialità, risale al Concistoro del 2001. «Quando Giovanni Paolo II lo ha fatto cardinale, c’era il problema dell’abito. Lui si è informato su quanto gli avrebbero chiesto i sarti e saputo che sarebbe venuto a costare seimila euro, ha detto un “no” categorico. “Una spesa senza senso”. Così ha fatto cercare la stoffa adatta e siccome sua sorella sa cucire bene, l’abito rosso glielo ha confezionato lei. E nessuno se n’è accorto. Glielo posso assicurare: mio cugino conosce il valore delle piccole cose». Di conseguenza non ama per nulla quelle costose, opulente. Inutili. Altri ricordi di vita quotidiana. «Molti anni fa era venuto a Torino con suo fratello - ricorda Pina Ravedone - e suo fratello aveva prenotato un albergo di lusso in centro. Ma lui non era per niente contento, continuava a dire che in un posto come quello non poteva dormire. Non era il suo posto, anche se il conto lo avrebbe pagato il fratello. Comunque, da quella visita, ogni volta che veniva qui a trovare mio marito, e negli ultimi anni me e altri parenti, andava ospite da una cugina che aveva un alloggio grande e che poteva dargli una stanza. Adesso Carla ha cambiato casa, è più allo stretto, ma mi ha detto che è pronta a cedergli il suo letto e a dormire su un divano in cucina. Diverse volte l’abbiamo anche portato a Riva presso Chieri: io sono originaria di lì».


    Ancora un ricordo. «Io Giorgio l’ho conosciuto nel ’78, l’anno in cui mi sono sposata. Io e mio marito lavoravamo in Pininfarina, mio marito disegnava le auto». Fuori dall’azienda, Franco Martinengo era un artista di buon successo. «L’ultimo quadro che ha potuto dipingere prima della malattia l’ha regalato a lui: un soggetto religioso. Giorgio l’ha portato a Buenos Aires. Ma non devo più dire “Giorgio”. Che emozione, faremo un pullman per andare a Roma».


    Capitolo VI


    Le sfide del pontificato


    Un’agenda globale


    Marco Tosatti


    Mai i cristiani – e i cattolici – sono stati così tanti nel mondo. Ma le sfide del terzo millennio sono gigantesche. Soprattutto perché alcune di esse nascono da zone geografiche considerate, fino ad oggi, implicitamente cristiane.


    La secolarizzazione. Nell’occidente, una volta cristiano, i governi e la cultura “laica” assumono posizioni sempre più aggressive nei confronti della cultura cosiddetta”naturale”. Lo scontro con il cristianesimo è ormai un dato di fatto. Aborto, eutanasia, indagini prenatali per scoprire malformazioni del nascituro e interrompere la gravidanza, matrimonio fra persone dello stesso sesso, la possibilità di usare normalmente l’utero in affitto e così via. Tutto questo costituisce una sfida sempre più impegnativa per i cristiani e per i cattolici; anche perché i governi promulgano con sempre maggiore frequenza leggi che puniscono quanti si pronunciano, in base alla Bibbia, contro comportamenti una volta stigmatizzati dalla società. Stati Uniti, Francia, Gran Bretagna, Spagna sono il campo di battaglia di questo scontro, che vede la Chiesa cattolica a fianco dell’islam, degli ortodossi e degli evangelici.


    L’islam. È la religione che insieme al cristianesimo sembra crescere con maggior forza. È certamente una sfida, e un problema. Da affrontare su più livelli. Il primo è quello del dialogo con le istanze religiose dell’islam, per trovare terreni comuni su cui operare e lavorare insieme. A livello bilaterale, e nelle organizzazioni internazionali, dove la pressione per modificare quella che era definita la “legge naturale” è più forte e continua. In secondo luogo c’è poi lo sforzo diplomatico, verso i governi dei Paesi a maggioranza islamica, o retti da legislazioni ispirate dalla Shari’a per garantire il rispetto dei diritti delle minoranze cristiane. E infine l’appoggio e il sostegno spirituale e materiale alle comunità cristiane, in Medio Oriente e in Africa, che si trovano a essere vittime delle forme violente e fanatiche di islamismo.


    La persecuzione. È un fenomeno crescente, a molti livelli, specialmente in Asia. Coinvolge tutte le diverse confessioni cristiane, e forse con più durezza – specialmente nell’Asia centrale – le comunità protestanti, sia i “tradizionali” che gli evangelici e le “chiese domestiche”. Ma anche i cattolici, in zone una volta considerate sostanzialmente tranquille, come alcune regioni dell’India, vedono aumentare, grazie anche alla strumentalizzazione politica della religione, pressioni e violenze; una tendenza che alcuni stati aiutano in maniera fattiva, emanando leggi “anticonversione”, pronte da usare per evitare che il cristianesimo possa espandersi in libertà.


    La Cina. Nel quadro delle limitazioni e degli attacchi al cristianesimo, Pechino è un problema nel problema. E negli ultimi anni del pontificato di Benedetto l’offensiva contro i cattolici è cresciuta, invece di diminuire; l’ultimo gesto è di qualche settimana fa, con l’attribuzione di responsabilità a livello politico ai vescovi ordinati senza il consenso di Roma. Una situazione che si affianca alla persecuzione nei confronti dei sacerdoti e dei vescovi fedeli al Papa, alcuni dei quali sono in detenzione da anni e anni, senza che di loro si abbiano notizie.


    L’ortodossia. È forse il campo del dialogo interreligioso dove il regno di Benedetto XVI ha lasciato la situazione più promettente. La sintonia fra le Chiese ortodosse, e in particolare fra Roma, e il patriarcato di Mosca ha conosciuto il suo massimo con Benedetto XVI, anche se restano problemi e diffidenze storiche. Ma non c’è dubbio che a Oriente sia stato considerato più semplice, e meno pericoloso, il dialogo con il papa tedesco che con il suo predecessore polacco, considerato una potenziale minaccia per il suo carisma tipicamente slavo, capace di far breccia nel cuore della nazione ortodossa.


    Protestanti. Il dialogo fra Roma e le Chiese della Riforma non ha registrato grandi progressi; anche se in realtà la grande novità degli anni di Benedetto è stata la creazione di organismi ecclesiali dedicati agli Anglicani che volessero tornare in comunione con Roma. Un’iniziativa che ha registrato un successo notevole, tanto da far pensare all’ipotesi di qualche cosa di analogo anche verso i luterani.


    Ebraismo. Venendo dopo Giovanni Paolo II, il papa che forse ha toccato di più il cuore e l’immaginazione dei “fratelli maggiori” del cristianesimo, il compito di un papa, tedesco per di più, non era semplice. Ma ha lasciato dei rapporti che non sono certamente in crisi. Bisogna vedere quanto il successore riuscirà a fare per svilupparli, anche alla luce di tensioni maggiori in Israele, sia per l’assenza di un accordo sullo status giuridico, sia per i problemi locali creati dal “Muro”.


    Pace. È da molto tempo il cavallo di battaglia dei pontefici. Da quando Benedetto XVI pronunciò la condanna della Prima Guerra Mondiale (“inutile strage”) e via via fino a Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, non c’è stato un papa che non abbia speso le sue energie in questa direzione. Senza molta fortuna, purtroppo. Ma è un campo in cui certamente gli sforzi verranno ripetuti, sia al ivello bilaterale che negli organismi internazionali.


    Riformare la Curia: la proposta di un cardinale


    Andrea Tornielli


    Una riforma della Curia, per renderla più snella e trasparente nella sua gestione e farla tornare a essere soltanto un agile strumento al servizio del Papa, fuori dai veleni di Vatileaks, delle cordate e delle lotte di potere. È questo uno dei punti fermi che ricorreva nei dialoghi tra i cardinali prima dell’elezione di Papa Francesco. «Esiste un’immagine certamente falsata della Curia romana a motivo di certe campagne mediatiche - confidava uno dei cardinali elettori - ma non c’è dubbio che troppo spesso certi ecclesiastici offrono l’occasione di scrivere certi articoli. Ne sono convinto: ciò che è accaduto negli ultimi anni peserà sulle scelte del Conclave».


    Negli incontri informali, soprattutto tra i porporati stranieri, si iniziano a delineare due aspetti della possibile riforma della Curia. Il primo riguarda la riduzione e l’accorpamento delle strutture: «Vari pontifici consigli oggi esistenti - da quello per la famiglia a quello per la pastorale sanitaria - potrebbero confluire nel dicastero per i laici. Le competenze sui migranti e “Cor Unum” potrebbero essere attribuite al pontificio consiglio per la Giustizia e la pace. La Curia va semplificata, non deve governare la Chiesa, ma prestare un servizio al Papa».


    Un secondo aspetto della riforma riguarda i casi emersi di recente, la gestione delle finanze, vatileaks, i casi di immoralità. «A questo riguardo, dopo un ricambio delle persone nei posti chiave, si potrebbe prevedere di eliminare l’automatica inclusione dei capi dicastero curiali nel collegio cardinalizio, anche per prevenire il carrierismo. I sacerdoti devono venire in Curia per lavorare, non per far carriera», spiega il cardinale.


    La riforma della Curia che diversi cardinali immaginano è legata anche alla priorità dell’evangelizzazione. «Si tratterebbe di una riforma - spiega ancora il cardinale - subordinata a un profilo di Chiesa che si vuole comunicare, per portare a compimento l’opera di purificazione avviata da Benedetto XVI, per essere testimoni credibili specie in un momento qual è quello che stiamo attraversando nel mondo».


    Benedetto XVI ha visto lo scontro fra la luce e le tenebre, aveva detto sabato 9 marzo l’arcivescovo di Bologna Carlo Caffarra: «Dentro la Chiesa e nel mondo. E ha chiamato le tenebre col loro nome. Nella Chiesa: l’immoralità e l’ambizione dei chierici; nel mondo: il rifiuto di Dio». Il «governo della Chiesa» sarà la chiave di volta del conclave, conferma il direttore de «L’Osservatore Romano» Gian Maria Vian intervistato dal «National Catholic Reporter». Mentre lo storico Alberto Melloni spiega che «sarebbe auspicabile una maggiore collegialità: in futuro il Papa potrebbe essere affiancato da un “senato di comunione” che lo possa aiutare, mentre la Segreteria di Stato andrebbe affiancata da un “consiglio della corona”».


    Chi sarà in grado di affrontare questa sfida riuscendo al tempo stesso a riproporre in modo positivo e affascinante l’annuncio evangelico? Il nostro interlocutore con la porpora non si sbilancia sull’identikit. «Serve un Papa che sia un pastore, uomo di Dio, e venga dal di fuori della Curia. Non abbiamo bisogno di uno sceriffo. E serve anche un Segretario di Stato che sia in grado di aiutarlo con capacità e competenza in quest’opera». Di certo, conclude, «è che questa volta ci vorrà tempo, non faremo le cose in fretta. Otto anni fa 113 elettori su 115 erano al loro primo Conclave. Questa volta i neofiti sono 67, ma 48 di noi hanno già vissuto un’elezione papale e ne hanno conosciuto i meccanismi. E manca un candidato della levatura di Ratzinger».


    Il primato della testimonianza


    Andrea Tornielli


    Tante sono le sfide che attendono il nuovo Papa all’interno della Chiesa. Dalle congregazioni generali dei cardinali è emersa innanzitutto una forte richiesta di rinnovamento della macchina curiale, che negli ultimi anni del pontificato di Benedetto XVI ha mostrato la sua inadeguatezza. E non si tratta soltanto di una questione di nomine, di uomini, di squadra: si tratta anche di riformare le strutture.


    Le ultime due grandi riforme della Curia romana furono fatte da Paolo VI e da Giovanni Paolo II. Si può dire che l’attuale struttura del governo centrale della Chiesa venga dall’esperienza e dalla sensibilità di Papa Montini, e che sia stata riadattata da Papa Wojtyla. Prima dell’avvento di Paolo VI, la Segreteria di Stato non aveva un ruolo così centrale nella Curia rispetto a quello dei singoli dicasteri e dunque dei singoli «ministri» del Papa. Montini, che aveva lavorato per decenni in Segreteria di Stato, la trasformò nella vera cabina di regia, alle dipendenze del Papa. Questo modello è rimasto, e in tempi recenti ha mostrato sempre di più la sua debolezza.


    Una prima riforma, della quale si è parlato alle congregazioni generali, riguarda la semplificazione degli uffici: troppi dicasteri, troppi pontifici consigli, troppi uffici, troppa burocrazia ecclesiale, troppa produzione di documenti. La Curia non deve governare la Chiesa ma svolgere un essenziale servizio alla missione del Papa. Perciò è prevedibile che avvengano accorpamenti e semplificazioni.


    Molti cardinali auspicano anche, oltre a un maggior coordinamento tra i dicasteri curiali, anche più facilità di accesso al Papa, senza l’eccessivo filtro della Segreteria di Stato. E la conseguenza di scandali, come quello di Vatileaks, e di incidenti di percorso, come quelli riguardanti certe nomine o il caso Williamson o ancora le vicende dello Ior, rendono sempre più necessarie forme maggiori di collegialità e di corresponsabilità nella gestione del governo sotto la guida del Papa. È possibile che il nuovo Papa pensi a strumenti di consultazione e di maggiore coinvolgimento di tutti i cardinali. Come pure sarà necessario migliorare il rapporto tra il centro e la periferia, cioè le Chiese locali.


    Ma questa è soltanto la più facile delle sfide interne che attendono il Pontefice. Non va infatti dimenticata la spinta del dissenso, diffuso in molti Paesi, soprattutto in Nord Europa: ci sono associazioni di sacerdoti e parroci che invitano platealmente alla disobbedienza, che chiedono l’abolizione del sacerdozio, le donne prete, una maggiore partecipazione dei laici alla vita della Chiesa, un cambiamento nelle posizioni della Chiesa su omosessualità e divorzio. Quello dei divorziati risposati, che rimangono esclusi dal sacramento dell’eucaristia è una sorta di scisma silenzioso e sempre più vasto, motivato dalla crisi del matrimonio nelle società secolarizzate. Benedetto XVI, nel suo ultimo incontro con i giudici della Rota Romana aveva chiesto di studiare più a fondo il problema per vedere se tra le cause di nullità matrimoniale vada inclusa la mancanza di fede.


    Un’altra sfida interna riguarda la Fraternità San Pio X. Papa Ratzinger ha compiuto ogni passo e ogni sforzo possibile per sanare lo scisma del 1988 e riportare il gruppo tradizionalista fondato da Lefebvre alla piena comunione con Roma: ha liberalizzato la messa antica, ha tolto le scomuniche ai quattro vescovi consacrati illecitamente, ha iniziato un dialogo dottrinale con i lefebvriani. Ma i suoi tentativi sono andati a vuoto e non è stato firmato il preambolo preparato dalla Santa Sede. Il nuovo Papa dovrà decidere il da farsi, per compiere ancora un tentativo o dichiarare che la divisione risulta al momento insanabile.


    La stessa liberalizzazione della messa preconciliare, stabilita dal motu proprio «Summorum Pontificum», ha portato certo la celebrazione del rito antico in diverse parrocchie, facilitando la possibilità per i fedeli che lo desiderano di frequentarlo. Ma resta un cantiere aperto il grande tema dell’applicazione della riforma liturgica conciliare e della riscoperta della centralità della liturgia nella vita dei cristiani. Papa Ratzinger aveva auspicato la nascita di un nuovo movimento liturgico che partisse dal basso.


    L’ultima, grande sfida interna, che è al tempo stesso anche esterna, riguarda la fede, la trasmissione della fede, la catechesi. Come pure la crisi delle vocazioni in Occidente. Benedetto XVI, con realismo, ha guardato alla situazione delle comunità nelle società secolarizzate senza nostalgie per il passato, parlando della necessità per i cristiani di essere una «minoranza creativa», convinta, libera, aperta e soprattutto dedita alla testimonianza.
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